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Morto a Mosca Anastas Mikojan 
Anastas Mikojan. ex presidente del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS ed emi
nente figura di rivoluzionario e statista 6 deceduto sabato sera a Mosca all'età di 83 
anni dopo grave e lunga malattia. La notizia è stata diffusa con un annuncio ufficiale 
del Comitato Centrale del PCUS, del Presidium del Soviet Supremo e del Consiglio dei 
ministri. (A PAGINA 3) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

A Pescara i temi decisivi dell'informazione 

I giornalisti 
a congresso 

Il nostro augurio di buon 
lavoro al congresso dei gior
nalisti che si apre oggi a Pe
scara, presente Sandro Per-
tini a sottolineare l'attenzio
ne del Paese per questo av
venimento, è l'occasione per 
riflettere sui problemi tutto
ra aperti nel mondo dell'in
formazione. 

Alla Camera la commissio
ne Interni ha approvato il di
segno di legge di riforma del
l'editoria giornalistica che 
passa ora all'aula. AI Sena
to si è iniziato in commis
sione l'esame della legge di 
regolamentazione delle emit
tenti radiotelevisive private 
locali. 

Dunque finalmente due leg
gi importanti che riguardano 
il settore dell'informazione e 
che erano nel programma del
la maggioranza sembrano av
viate verso l'approvazione 
definitiva. La gestazione dei 
due testi è stata lunga e fa
ticosa. Ma il lavoro unitario 
dei partiti democratici ha con
sentito, superando ostacoli e 
difficoltà, di fare nell'insie
me un buon lavoro. Il Parla
mento potrà introdurre nelle 
leggi nuovi miglioramenti. 
sensibile a critiche e consigli 
che potranno venire da qual
siasi parte. Noi comunisti per 
primi intendiamo avvalerci 
di questa possibilità. 

Si sta anche lavorando den
tro e fuori il Parlamento su 
un altro punto del program
ma del governo, per giunge
re a risolvere il delicato e 
grave problema della carta 
(dalla materia prima, fore
stazione, al prodotto finito). 
Anche qui si può giungere 
presto a decisioni operative 
efficaci sul terreno economico 
(competitività e risanamento 
delle aziende, alleggerimento 
del nostro deficit con l'este
ro) e su quello politico, del
la democrazia (nessun mono
polio, garanzie per i giorna
li, sia per il prezzo che per 
il rifornimento). 

Mentre attendiamo le os
servazioni, le proposte e le 
richieste che potranno venire 
da Pescara, pensiamo che i 
giornalisti possano prendere 
atto che si cominciano ad ot
tenere i primi risultati di quel 
movimento nel quale sono sta
ti e sono tra i protagonisti, 
per una legislazione moder
na e democratica, per una 
nuova politica organica nel 
campo dell'informazione. 

E' vero che si poteva e do
veva muoversi più celermen
te e con maggiore tempesti
vità. E' vero soprattutto che 
non dobbiamo considerare la 
partita vinta. Siamo, con gli 
ultimi atti compiuti dal Par
lamento, su un terreno più 
avanzato e favorevole. Ma bi
sognerà ancora lottare tutti 
assieme per giungere a quel
le conclusioni che consenta
no di dire che si è compiuta 
la svolta necessaria. 

Certo, se guardiamo indie
tro. a prima che iniziasse 
questa legislatura del 20 giu
gno. ci rendiamo conto che 
un buon tratto di strada è 
stato percorso. 

La crisi 
Nell'estate '76 si era partiti 

da una crisi gravissima dei 
giornali, con processi di con
centrazione selvaggia, mentre 
si delineava la smobilitazio
ne del servizio pubblico ra
dio-televisivo (dieci anni sen
za investimenti, crisi del con
siglio di amminstrazonc) e 
l'affermazione di un sistema 
privato oligopolitistico collo
cato parte all'estero e parte 
sul territorio nazionale. Sen
za un grande impegno di lot
ta e legislativo, di governo. 
la prospettiva che prendeva 
corpo chiaramente era la can
cellazione di conquiste demo
cratiche importanti del pc 
riodo precedente. 
' * Noi comunisti abbiamo fat
to la nostra parte, collegando
ci al movimento presente nel 
Paese, con i sindacati dei 
giornalisti in primo luogo, e 
dei poligrafici e dei dipendenti 
RAI. con le Regioni. Abbiamo 
voluto che nel programma del
la nuova maggioranza ci fos
sero i problemi dell'informa
zione. Si è passati cosi da 
un'intesa generica tra i parti
ti democratici alla costruzio
ne faticosa di decisioni e di 
un clima politico grazie ai 
qual si sono potute rovescia
re le tendenze in atto. 

Cosi sono maturate le de
cisioni legislative per la stam
pa e le emittenti locali, si è 
delineato un piano per la car
ta. si e rilanciato il servizio 
pubblico radiotelevisivo (co
lore. investimenti, decentra

mento, terza rete) creando le 
condizioni per risolvere i pro
blemi ancora aperti (gestione 
aziendale, oggettività, com
pletezza, pluralismo nell'infor
mazione, radiofonia, ecc.). 

Mentre è continuata l'azio
ne per un rinnovamento legi
slativo, lotte importanti sono 
state condotte dai lavoratori 
del settore, per un suo svi
luppo, per contrastare pro
cessi vecchi e nuovi di con
dizionamento, di subordinazio
ne, di concentrazione. La bat
taglia è tutfaltro che conclu
sa: le insidie sono molte e 
vengono una volta di più da 
chi, disponendo di poteri e-
sorbitanti nel campo dell'eco
nomia, nel controllo del cre
dito o delle leve ministeriali, 
su di essi conta per influen
zare e assoggettare la stam
pa e l'informazione. 

Contro queste insidie e que
sti attacchi bisogna vigilare 
e battersi ancora; oggi lo si 
può fare ancor più e meglio, 
perché più lunga ò l'esperien
za, più maturo lo schieramen
to democratico e riformato
re. 

L'informazione 
Si tratta di una battaglia 

decisiva per lo sviluppo gene
rale del Paese. Era quindi 
giusto, si doveva dare un pe
so particolare ai problemi 
dell'informazione. .Se dalla 
crisi del Paese si voleva e 
si vuole uscire risolvendo i 
gravissimi problemi dell'eco
nomia, dell'occupazione, del
l'ordine e della sicurezza de
mocratica con uno sviluppo 
in avanti, con più giustizia, 
sotto il segno del progresso e 
del rinnovamento, questo era 
un punto obbligato. Un'infor
mazione ' libera, completa, 
largamente diffusa, più cul
tura sono alla base della for
mazione di una coscienza cri
tica. sono la condizione per 
la partecipazione. Non era se
parabile il fronte di lotta eco
nomico-sociale. per un nuo
vo ordine, da quello dello svi
luppo democratico e dunque 
da quello sui problemi della 
informazione. 

Ecco perchè noi seguiremo 
con grande interesse i lavori 
del congresso della Federa
zione della stampa. Si è ca
pito ormai da decenni tra le 
classi lavoratrici il peso e la 
importanza dei problemi dei 
quali i giornalisti sono al cen
tro. Non soltanto le grandi 
lotte dei lavoratori e l'elabo
razione ideale e politica del 
movimento operaio hanno 
portato, non a delincare in a-
stratto, ma a costruire in con
creto. una società democrati
ca nella quale l'obiettivo del 
socialismo e quello della de
mocrazia e del pluralismo si 
perseguono assieme. Una so
cietà quindi nella quale stam
pa e radiotelevisione non so
no il quarto e il quinto po
tere. non sono per alcuno né 
la fabbrica del consenso o del 
dissenso, ma un servizio reso 
alla nazione, a tutti i cittadi
ni. il grande canale attraver
so il quale scorre l'informa
zione. la circolazione delle 
idee. Una società nella quale 
stampa e radio-televisione de
vono essere poste in condizio
ne di essere la colonna por
tante della libertà e della de
mocrazia. 

Se questa è la posizione 
del movimento rinnovatore di 
cui siamo parte si compren
de perché, nei confronti 
dei problemi dell'informazio
ne. consideriamo punti essen
ziali da condividere e soste
nere i valori in cui crede la 
grande maggioranza dei gior
nalisti. di autonomia profes
sionale. di autonomia politico-
sindacale. di unità. 

Auguriamo al congresso dei 
giornalisti che questi valori 
si affermino pienamente, che 
siano esaltati dal dibattito e 
dalle sue decisioni. Dal con
gresso ci attendiamo, ne han
no bisogno il Paese e la de
mocrazia, che venga una nuo
va forte spinta per l'attua
zione di alcuni obiettivi con
creti. 

Per battere resistenze e in 
sidie che possano ritardare 
l'approvazione della legge di 
riforma della stampa, la re
golamentazione delle emitten
ti locali private, lo sviluppo 
del servizio pubblico radio
televisivo. in questo momen
to paralizzato da iniziative e 
attacchi che sono espressio
ne di interessi di parte e di 
manovre lesive dell'interesse 
generale e di quei valori che 
rappresentano l'ispirazione i-
dealc di anni di lotte dei gior
nalisti italiani. 

Elio Quercioli 

Sul terreno decisivo delle scelte economiche e sociali 

Fermo richiamo del PCI 
a impegni e scadenze 

Napolitano: non si possono attendere due mesi per sapere i contenuti del piano 
triennale - Il ministro Scotti riconosce la fondatezza della sollecitazione del PCI 

(hiaromonte alla conferenza cittadina 

La lotta dei comunisti 
per rinnovare Roma 

ROMA — Si sono conclusi ic 
ri sera — con un intervento 
di Gerardo Chiaromonte. del
la segreteria del partito — i 
lavori della conferenza citta
dina romana del PCI che per 
tre giornate ha visto impegna
ti all'EUR i comunisti della 
capitale (e con essi esponen
ti di tutte le altre forze po
litiche democratiche) in un 
ampio e appassionato dibat
tito sulla svolta in atto nel 
governo della città, ma an
che sulle difficoltà a fare 
emergere compiutamente i 
connotati del mutamento. A 
questi stessi temi si è forte
mente ancorato il discorso 
conclusivo del compagno Chia
romonte. 

A Roma — ha rilevato Chia
romonte — si manifestano, in 
modo acutissimo, tutte le ten
sioni politiche della società 
nazionale. Questo bisogna te
ner ben presente quando si 
discute del modo come i co
munisti hanno affrontato e af

frontano i problemi del go
verno della capitale. Le pro
ve pesanti cui sono stati sot
toposti in questi due anni i 
comunisti romani — dall'at
tacco terroristico nero e « ros
so > allo scoppio delle più va
rie spinte corporative — non 
possono essere dimenticate. 
come invece hanno fatto al
cuni commenti di stampa, in 
verità un po' superficiali, ai 
lavori della conferenza citta
dina romana del PCI. Il bi
lancio che il PCI presenta per 
la sua attività alla testa del 
Comune e della Provincia di 
Roma e della Regione Lazio 
è positivo, ha aggiunto Chia
romonte. Non solo si è inter
rotto un corso negativo che 
aveva distinto l'operato delle 
precedenti amministrazioni di
rette dalla DC, che avevano 
portato Roma a una situazio
ne assai grave e che si era
no distinte anche per eorru-

SEGUE IN SECONDA 

ROMA - Alla vigilia del di
battito alla Camera sul « ca
so Moro » (comincerà domani 
pomeriggio), sullo scenario 
politico delle prossime setti
mane i nodi delle scelte sul 
terreno economico e sociale 
sono destinati a imporsi con 
la forza dei fatti. Si tratta di 
un banco di prova la cui sca
denza si fa, evidentemente, 
sempre più vicina. E, del re
sto, la_forte sollecitazione dei 
comunisti ad affrontare e scio
gliere le contraddizioni mani
festatesi in questo campo — 
decisivo per l'esito di ogni 
sforzo di risanamento — sia 
nel comportamento del gover
no che in quello di alcune for
ze della maggioranza, ha avu
to l'effetto di accentuare già 
in questi giorni l'attenzione 
nei riguardi di questi pro
blemi. 

E' sul tappeto il grosso te
ma del piano triennale, alla 
cui definizione si oppone un 
intreccio di resistenza che so
lo una concorde e salda vo
lontà politica può spezzare. 
E' urgente l'assunzione di de
cisioni adeguate alle necessi
tà di interventi immediati e 
concreti nei punti più critici 
della situazione nel Mezzo
giorno. Rimane aperta la que
stione politica di un compor
tamento coerente del governo 
e dei vari ministri nella con
dotta del confronto sulle piat

taforme rivendicative dei sin
dacati per i rinnovi contrat
tuali nel pubblico impiego. A 
questo proposito il governo ha 
la responsabilità di non aver 
fissato e seguito in questi me
si una linea coerente e qui 
è opportuno ricordare che il 
PCI già da tempo chiede il 
varo della legge quadro per 
la contrattazione nel settore e 
la definizione di una risposta 
complessiva alle categorie in 
agitazione. 

Questo tema, come si ri
corderà, è stato tra quelli su 
cui si è particolarmente sof
fermato il compagno Giorgio 
Napolitano, della Direzione 
del PCI, nel corso di una re
cente intervista che ha susci
tato interesse e commenti tra 
le forze politiche. Napolitano 
sottolineava, tra l'altro, che 
« sarebbe molto difficile la 
persistenza dell'attuale quadro 
di rapporti politici e dell'at
tuale governo se. di qui a di
cembre. non si arrivasse a 
conclusioni positive in primo 
luogo per quel che riguarda 
la politica economica e socia
le, il piano triennale »: e ci
tava poi il complesso di que
stioni che abbiamo poco so
pra messo in evidenza. 

Ieri, in un discorso tenuto 
a Castellammare, Napolitano 
è tornato su questi problemi 

SEGUE IN SECONDA 

E' ora all'esame dei due governi 

Una intesa di massima 
raggiunta a Washington 

fra Egitto e Israele 
Ieri un portavoce della Casa Bianca ha annunciato che con la mediazione di Carter è 
stata definita una « bozza di trattato » • Restano però da risolvere importanti questioni 

Sulla limitazione delle armi strategiche 

Colloqui «costruttivi» 
di Vaine con Gromiko 

Oggi lo riceve Breznev - Prudente ottimismo 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA — Breznev incontra 
oggi pomeriggio al Cremlino 
il segretario di Stato ameri
cano Vance, che sta conducen
do con Gromiko le trattati
ve per la definizione dell'ac
cordo sovietico-amerioino sul
la limitazione degli armamen
ti strategici. Per ora l'atmo
sfera del vertice viene defini
ta « costruttiva » nel senso 
che, nei colloqui iniziati ieri, 
sarebbero stati affrontati non 
solo i temi tecnico-militari, 
ma anche quelli che si colle
gano al significato politico di 
un eventuale accordo su tut
ta la complessa questione del-
!u limitazione degli armamen
ti. nota con il nome di SALT. 
Non si possono, quindi, fa
re ulteriori previsioni: al ta
volo del Cremlino non è sta

to ancora risolto il problema 
dei missili alati americani 
« Cruise > e del bombardiere 
sovietico « Dackfirc », così co
me non sono stati fissati i li
miti degli arsenali missili
stici. 

Su questi temi vi sono di
vergenze che possono essere 
superate solo con una volon
tà politica, Uenché una solu
zione positiva del negoziato 
venga considerata ormai scon
tata, saranno forse necessa
rie tappe successive, nuovi in
contri, pur se si precisa che 
sono stati già compiuti pas
si in avanti e che la discus
sione è più che mai « aperta ». 
nel senso che vengono affron-

Carlo Benedetti 
SEGUE IN SECONDA 

'Durante e dopo l'allocuzione davanti a 300 mila e alle telecamere 

Quasi un dialoga fra il Papa e la falla 
«Non è più tempo per il triregno, simbolo del potere temporale...» - L'invito ai cattolici 
Giovanni Paolo II ha nuovamente infranto le regole del protocollo - Sceso dalla catte
dra è andato prima tra i fedeli poi dai capi di Stato - Il saluto alle migliaia di polacchi 

CITTA' DEL VATICANO — Giovanni Paolo II mantro btnedic* la fotta. 

CITTA* DEL VATICANO — 
Con un discorso pronunciato 
a voce decisa centrato sui 
fondamenti religiosi e non po
litici su cui la Chiesa, viven
do nella storia, vuole far le
va per svolgere il suo mini
stero « senza confusione di 
competenze ». Giovanni Pao
lo II ha inaugurato ieri mat
tina sul sagrato di S. Pietro 
il suo pontificato. Vi hanno 
assistito circa 300 mila perso
ne tra cui molti polacchi con 
bandiere nazionali e cartelli 
inneggianti al Papa, venti de
legazioni di Chiese e comu
nità cristiane e non cattoli
che, 108 missioni speciali in 
rappresentanza di altrettanti 
Stati. 15 organizzazioni inter
nazionali fra cui l'ONU. oltre 
112 cardinali. La delegazione 
del governo italiano era gui
data del presidente del Con
siglio, Andreotti. che era ac
compagnato dal ministro For-
Iani. Ha assistito al rito, in 
forma privata, pure il presi
dente della Repubblica. Per-
tini. Erano anche presenti tra 
gli altri il capo dello Stato 
polacco. Jablonski. i vice pre

sidenti dell'Ungheria, della 
RDT, della Jugoslavia. La 
Spagna era rappresentata dal 
re Juan Carlos, la Francia 
dal primo ministro Barre, la 
Gran Bretagna dal rappre
sentante speciale della regi
na. l'Austria dal presidente 
della Repubblica, la RFT dal 
presidente del Bundesrat. gli 
USA dall'assistente del Pre
sidente Carter. Brzezinski. 

« Non è più tempo per il 
triregno considerato il sim
bolo del potere temporale dei 
Papi » — ha detto Giovanni 
Paolo II nella sua omelia. E 
queste parole sono state in
terpretate come volontà di 
voltare pagina e sottolineare. 
ancora di più del suo prede* 
cessore. il distacco della 
Chiesa post-conciliare dai re
sidui di un'epoca che aveva 
visto il Pontefice assommare 
nelle sue mani il potere po
litico oltre che quello spiri
tuale. 

« Il nostro tempo — ha ag
giunto — ci invita, ci spinge. 
ci obbliga a guardare il Si
gnore e ad immergerci in una 
umile e devota meditazione 

del mistero della suprema po
testà dello stesso Cristo » che 
è appunto quella di « sacer
dote. di profeta, di maestro ». 
Originariamente, questo era 
il significato del « triregno » 
— ha osservato — per cui la 
i sacra potestà » del Papa era 
e deve essere oggi dopo il 
Concilio « servizio » per la 
Chiesa e per il mondo. 

Altro passo saliente dell'al
locuzione: € Non abbiate pau
ra. Aprite, anzi, spalancate le 
porte a Cristo e alla sua sal
vatrice potestà, aprite i con
fini degli Stati, i sistemi eco
nomici come quelli politici, i 
vasti campi di cultura, di ci
viltà di sviluppo» perchè 
e Cristo sa cosa è dentro lo 
uomo ». Papa Wojtyla, con 
queste parole, ha inteso ri
volgere ai cattolici un invito 
al confronto e al dialogo con 
il mondo e con le diverse cul
ture di esso. Giovanni Paolo 
II ha perciò esortato quanti 
formano il e popolo di Dio » 
a fare in modo che e le pa
role di vita del Cristo giun
gano a tutti gli uomini e sia
no da essi accolte come mes

saggio di speranza, di sal
vezza, di liberazione tota
le». 

Ha poi ricordato, sempre 
con motivazioni religiose, le 
ragioni per cui « Roma è la 
sede di Pietro » aggiungendo 
che se oggi vi siede « un ve
scovo che non è romano per
chè figlio della Polonia, da 
questo momento diventa pu
re lui romano ». E per dare 
universalità a questo suo mi
nistero si è espresso nelle ri
spettive lingue per inviare un 
suo saluto ai polacchi, ai 
francesi, ai tedeschi, agli sla
vi, ai russi, ai lituani, agli 
spagnoli, agli inglesi che se
guivano la cerimonia per ra
dio e televisione. Ha, invece, 
pronunciato l'allocuzione in 
italiano, a sottolineare che è 
prima di tutto vescovo di 
Roma. 

Papa Wojtyla, che aveva 
già sorpreso ed allarmato la 
Curia per aver voluto contro 
ogni cerimoniale, ricevendo 

Alceste Santini 

SEGUE IN SECONDA 

WASHINGTON - Le difficol
tà che erano insorte quattro 
giorni fa nel negoziato israe-
lo egiziano appaiono in gran 
parte superate; nel corso di 
un lungo incontro con il Pre
sidente Carter, fra venerdì 
notte e sabato mattina, se
guito da una riunione dei due 
ministri degli Esteri. Butros 
Oliali e Dayan. è stata defi
nita una e bozza di accordo » 
per la stipula di un trattato 
di pace fra i due Paesi, che 
dovrà ora essere sottoposta 
ai rispettivi governi. Un an
nuncio in tal senso è stato 
fatto ieri (dopo la partenza 
dei ministri israeliani Dayan 
e Weizman per Tel Aviv) dal 
portavoce americano della 
conferenza di Washington, 
George Sherman. 

Egli ha detto che con l'in
tervento di Carter sono sta
ti risolti i principali proble
mi in sospeso, ma che vi so
no ancora questioni da sotto
porre ai due governi. La boz
za — ha detto Sherman — è 
compasta da un preambolo, 
nove o dieci articoli e tre 
allegati, che riguardano l 
punti ancora da risolvere o a 
livello di governi o fra i mi
nistri degli Esteri, i quali po
trebbero riunirsi di nuovo a 
Washington a metà settimana. 

A tale bozza aveva già fat
to riferimento, in una sua di
chiarazione. il portavoce del
la delegazione egiziana, sotto
lineando però che non si può 
parlare di « progetto definiti
vo» mancando ancora l'ap
provazione dei due governi. 

A Tel Aviv il ministro Da
yan, subito dopo il suo arri
vo dagli USA, ha detto ieri 
che « le posizioni delle due 
parti si sono fatte molto più 
vicine » rispetto a prima del
l'intervento di Carter, ma ha 
aggiunto: « Voglio comunque 
sottolineare che rimangono Io 
stesso dei problemi sui qua
li non abbiamo ancora rag
giunto un accordo ». 

Circa il principale ostacolo 
finora incontrato nei negozia
ti — quello del legame vo
luto dagli egiziani e rifiuta
to da Israele tra il trattato 
di pace bilaterale e gli at
tesi progressi sulla questione 
palestinese e sul futuro del
la Cisgiordania e di Gaza — 
il ministro degli Esteri ha ri
badito che e giuridicamente il 
trattato con l'Egitto dev'esse
re indipendente ». 

« Politicamente — ha però 
aggiunto Dayan, lasciando in
tendere che in questo senso 
potrebbe essere raggiunto un 
compromesso — a Camp Da
vid gli egiziani e noi ci sia
mo impegnati a trovare un 
accordo anche per la Cisgior
dania e Gaza. Dal punto di 
vista politico, quindi, (quella 
del legame) è una questione 
di interpretazione ». 

Il ministro della Difesa 
Ezcr Weizman ha dichiarato 
dal canto suo che « la mag
gior parte dei problemi mi
litari ». e in particolare quel
li connessi con il tracciato 
delle nuove linee sulle qua
li dovrà avvenire il ritiro 
israeliano nel Sinai, sono sta
ti risolti. 

Con il Perugia sconfitta 
in casa la Juventus 

Positivo rientro 
di Rocca nella Roma 

Il Milan vince ancora 
Giornata a sorpresa nel 

campionato di calcio. La 
Juventus è stata sconfitta 
in casa dal Perugia e la 
stessa sorte è toccata al 
Torino, sonoramente (3 0) 
battuto dall'Ascoli. Conti
nua invece la marcia del 
Milan, che pur privo di 
Rivera è riuscito a con
quistare l'intera posta a 
Bergamo. Deludente l'In
ter. che non è riuscita a 
scardinare il catenaccio 
del Catanzaro. 

La domenica calcistica 
ha riservato anche il pro

mettente rientro di Rocca, 
lo sfortunato difensore del
la Roma, per lungo tem
po fuori squadra per nu
merosi infortuni. Il terzi
no giallorosso è stato pro
tagonista di una bella pro
va e ispiratore della ma
novra che ha fruttato alla 
Roma il primo gol. 

Un'altra positiva nota
zione da Firenze: i viola 
hanno vinto nettamente il 
confronto con la Lazio ma 
hanno soprattutto messo in 
mostra un ottimo Di Gen
naro. Il ventenne azzurro 

della Under 21 si è con
fermato rvgista di gran va
lore e dalle idee molto 
chiare. Un giocatore del 
quale Bearzot dovrà ricor
darsi anche per la nazio
nale maggiore. L'Avellino 
infine, superando il Vero
na. ha conquistato i primi 
due punti del suo campio
nato. 

In serie B, bel successo 
del Genoa nel derby ligu
re sulla Sampdoria, cla
morosa cinquina del Ca
gliari contro il Lecce e ri-

torno al successo dell'Udi
nese. mentre il Pescara, 
battendo la Nocerina, si è 
confermato al vertice del
la classifica. 

Nel ciclismo nuova scon
fitta di Francesco Moser: 
nel Gran Premio di Luga
no a cronometro il succes
so è andato all'olandese 
Zcetemelk. che ha distan
ziato il trentino di 2' e 55". 

NELLA FOTO: il col di Da 
Nadai, propiziato dal creta 
di Rocca. -C 

Nonostante i tentativi <I«*i « Comitati » di inasprire la vertenza 

Aumentano i segni di ripresa 
dell'attività negli ospedali 

ROMA — Malgrado persisten
ti e sempre più strumentali 
tentativi da parte di vari 
• coordinamenti politici » di 
inasprire ancora la vertenza, 
si sono accentuati ieri quasi 
ovunque i sintomi di una ri
presa, seppur faticosa, del
l'attività degli ospedali bloc
cati dall'agitazione del perso
nale non medico. Sono i pri
mi frutti della sofferta intesa 
raggiunta l'altra notte tra go
verno, Regioni e sindacati, che 
conferma il valore del con
tratto e la sua intangibilità. 
stabilisce la rapida organizza
zione del corsi di riqualifi
cazione. 

L'attesa è ora per l'incon
tro. in programma domani 
a Roma, del presidente del 
Consiglio con i presidenti del
le Regioni, da cui dovrebbe 
venir fuori la copertura della 
spesa aggiuntiva prevista dal
l'intesa: 27 mila lire mensili 
circa per addetto, legate tut
tavia ad un effettivo processo 

di riqualificazione. Altro, dun
que, che un a incentivo a sa
lariale; altro che « volgare 
compromesso », come sosten
gono gruppi autonomi e av
venturisti lasciando cosi tra
segnalazioni dai maggiori cen
tri della vertenza. 

TOSCANA — Mentre a Fi
renze la percentuale di asten
sione dal lavoro è rimasta 
pressoché costante, con punte 
alte, negli ospedali degli altri 
centri della regione si regi
stra un calo della partecipa
zione, 

NAfOLI — Anche nel capo
luogo campano accentuato ca
lo della percentuale di sciope
ranti. Le cucine non hanno 
funzionato solo al «San Pao
lo •. dove i pasti per i malati 
vengono preconfezionati allo 
estemo. Nel maggiore ospeda
le napoletano — il «Carda
relli a — la percentuale delle 
astensioni era ieri mattina 
del 15**. 

ROMA — I paramedici « au

tonomi» hanno indetto nuoti 
scioperi da stamane al «San 
Camillo » e al • Forlanlnl » 
per una serie di richieste che 
non appaiono collegabili alla 
questione contrattuale. Situa
zione relativamente tranquilla 
al «Policlinico Umberto I» 
dove si è in attesa dell'Incon
tro governo-Regioni di doma
ni. Nel grande ospedale ro
mano hanno intanto continua
to a funzionare le cucine alle
stite e gestite da personale 
militare. 

MILANO — Prosegue l'agi
tazione nella maggior parte 
degli ospedali, nella forma 
della « assemblea permanen
te » che non permette una 
effettiva valutazione delle 
astensioni dal lavoro. Confer
mata per domani la manife
stazione regionale dei dipen
denti ospedalieri. Previsto un 
corteo per le vie del centro e 
la presentazione di una piatta
forma all'assessorato regiona
le alla Sanità. 

\ '• 
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anzitutto chiarendo ulterior
mente il significato del richia
mo alla scadenza di dicem
bre: t/Von abbiamo l'abitudi
ne — ha detto — di porre ul
timatum; richiamiamo ferma
mente a impegni e scadenze 
che il governo è tenuto a ono
rare. E richiamiamo alla pri
maria esigenza di comporta
menti solidali e coerenti di 
tutte le forze della maggio
ranza ». • 

« E' un dato di fatto — Ita 
aggiunto — che le tensioni 
sociali e sindacali stanno cre
scendo e che ciò può avere 
gravi riflessi sul quadro po
litico. Le principali urgenze 
sono costituite dalle agitazio
ni del pubblico impiego e dal
le situazioni e agitazioni del
le zone più critiche del Mez
zogiorno per le quali i sin
dacali hanno chiesto puntuali 
risposte e concreti interventi. 
Inoltre il governo non può pen
sare di dirci solo a dicembre 
come intende riempire i ca
pitoli del piano triennale ». 

« Se si procederà coerente
mente in queste direzioni — 
ha concluso Napolitano — ciò 
potrà avere un'influenza posi
tiva anche sulla definizione 
delle piattaforme per il rin
novo dei contratti di lavoro 
nell'industria ». 

Che quello contenuto nelle 
parole dell'esponente comuni
sta < non sia un ultimatum 
ma il richiamo a una scaden
za » è stato — occorre regi
strarlo — francamente rico
nosciuto dal ministro Scotti 
in un'intervista rilasciata ie
ri a Repubblica. Tuttavia, il 
responsabile del ministero del 
Lavoro ha creduto forse di 
potere avanzare un alibi pre
ventivo a un mancato rispet
to di quella scadenza, richia
mandosi al carattere < divari
cante » in cui si sviluppano 
in questa fase i e conflitti sto
rici della società italiana ». 
Ma il problema resta appun
to quello di misurarsi con que
sti conflitti sulla base di una 
forte volontà politica, tesa a 
mantenere gli impegni assun
ti dalle forze della maggio
ranza di fronte all'incalzare 
dell'emergenza. 

Anche nella DC c'è chi giu
dica « corretto » — questo al
meno è il parere pubblicamen
te espresso da Luigi Granel
li — il richiamo a dicembre. 
« poiché entro quella data il 
governo è impegnato a met
tere a punto il piano trienna
le*. Granelli aggiunge che. a 
suo avviso, il « vero proble
ma, per ottenere efficienza 
dal governo, è quello di una 
tempestiva e convergente fun
zionalità della maggioranza». 
E' noto che i comunisti, dal 
canto loro, lamentano appun
to che non si sia sufficiente
mente sviluppato il clima del
l'emergenza e della solidarie
tà per cui il rilievo di Gra
nelli è certo apprezzabile. Ma 
il punto è di riconoscere an
che le responsabilità che stan
no dietro questo mancato tra
guardo, e che non è difficile 
individuare nelle ambiguità di 
certi settori democristiani, ed 
anche socialisti. E questo va 
detto non per gusto di pole
mica. ma proprio per riusci
re a superare le difficoltà e 
le contraddizioni che si frap
pongono al pieno dispiegarsi 
degli sforzi necessari per u-
scire dalla crisi che il Paese 
attraversa. 

Roma 
zione e incapacità, ma si è 
iniziato un cambiamento pro
fondo che può avere una 
grande influenza sul destino 
della città. 

Dello stesso parere si era
no dichiarati, sia pure con 
accentuazioni diverse, gli e-
sponenti del PSI. del PSDI. 
del PRI e del PDUP che 
hanno parlato alla conferenza. 

Questo giudizio politico — 
ha continuato Chiaromonte — 
non ha impedito e non impe
disce di vedere limiti, lacu
ne. errori della nostra azio
ne di governo, come è nostro 
costume. La conferenza e la 
sua preparazione di base han
no consentito di sviluppare 
una discussione aperta, un 
confronto chiaro, una rifles
sione seria, dimostrando co
me il partito, a Roma, vada 
sempre più assumendo consa
pevolezza delle sue responsa
bilità di governo, dei proble
mi difficili da risolvere, de
gli ostacoli e resistenze da 
vincere. Governare Roma si
gnifica, anche e soprattutto. 
puntare su una massiccia mo 
bilitazjone di massa, perchè 
tutti i lavoratori e 1 cittadi
ni. gli intellettuali e i gio
vani. le donne si sentano in
vestiti. fino in fondo, della 
responsabilità di affrontare e 
risolvere problemi difficili. In 
effetti, la lotta dei comunisti 
romani per il rinnovamento 
della capitale fa tutt'uno con 
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quella che il PCI conduce su 
scala nazionale per una nuo
va politica economica che af
fronti i temi drammatici del
la questione meridionale e 
della condizione giovanile, per 
conibattere contro le frantu
mazioni corporative, per an
dare avanti nella riforma de
mocratica dello Stato. Si trat
ta. a Roma più che in ogni 
parte d'Italia, di costruire un 
vastissimo sistema di allean
ze di forze sociali diverse at
torno alla classe operaia per 
cambiare la società, e per far 
prevalere nuovi modi di vita. 
nuovi costumi, nuovi valori, 
nuove forme di convivenza ci
vile e democratica. La città 
che è stata creata dal tipo di 
sviluppo dell'economia e del
la società degli anni '50 e "CO 
e che è stata voluta dai go
verni e dalle amministrazio
ni locali della DC presenta 
aspetti perfino mostruosi. Cam
biare il volto e la vita di Ro
ma, lavorare per un suo av
venire democratico è l'imma
ne compito al quale si sono 
accinti i partiti di sinistra do
po il 1976. Essere all'altezza 
di questo compito significa an
che. per i comunisti romani. 
sviluppare l'iniziativa (che è 
tradizione della organizzazio 
ne comunista della capitale) 
sia sui grandi temi della pa
ce. del disarmo, dell'appoggio 
alla lotta dei popoli oppressi. 
sia su quelli dell'unità e col
laborazione con il mondo cat
tolico. 

Chiaromonte ha poi rilevato 
come la conferenza abbia de
nunciato anche gli ostacoli che 
ad ogni azione di rinnova
mento vengono frapposti dal
la DC. con un atteggiamento 
che molto s|>esso appare in 
contrasto con la politica che 
questo partito dice di voler 
continuare a seguire su scala 
nazionale. Abbiamo parlato, 
nelle settimane passate, di in
coerenze e di irresponsabili
tà di alcuni partiti della mag
gioranza parlamentare, e in 
primo luogo della DC. Ma 
quando abbiamo sentito, a 
questa conferenza cittadina. 
che alcuni esponenti di primo 
piano della DC romana han 
no aspramente criticato la 
Giunta regionale per il suo 
intervento teso ad assicurare 
il cibo ai malati negli ospe
dali. o quando abbiamo cono
sciuto i dettagli delle impre
se del ministro dello Spetta
colo per il teatro dell'Opera 
di Roma, e del vero e pro
prio ostruzionismo praticato 
contro le Giunte di sinistra 
dagli organi di controllo na
zionali e regionali, allora ve
ramente ci.è parso che il dop
pio giuoco stia assumendo di
mensioni assurde. Ma la DC 
di Roma non ha qualche le
game con l'on. Andreotti? si 
è chiesto Chiaromonte. E il 
presidente del Consiglio non 
è molto attento alle vicende 
politiche e amministrative ro
mane? Che cosa ne pensa di 
queste cose? Una risposta sa
rebbe opportuna. Altrimenti — 
ha concluso — il sospetto che 
l'incoerenza riguardi perfino 
il presidente del Consiglio (al
meno per il suo collegio elet
torale). può diventare legitti
mo ». 

Ai lavori della conferenza 
nel pomeriggio di ieri è in
tervenuto anche il sindaco di 
Roma Giulio Carlo Argan. Il 
sindaco ha fatto un breve bi
lancio dei due anni di lavoro 
della Giunta. Argan, di ritor
no da un viaggio in Unghe
ria e Germania orientale, ha 
tenuto a sottolineare il signi
ficato di auelle che ha defini
to la « politica estera » di una 
città come Roma, che non 
può non avere un ruolo in
ternazionale. Anche i rappor
ti fra il Campidoglio e il Va
ticano hanno assunto carat
teri di novità: sono ispirati a 
laicità e reciproco rispetto. 

Colloqui 
tati ed esaminati « tutti i pro
blemi in sospeso ». 

Vance — che è assistito da 
Warnkc. direttore dimissiona
rio dell'agenzia per il control
lo delle armi e il disarmo, e 
dal suo vice Ralph Earle — 
ha esposto la posizione de
gli USA insistendo sulla vo
lontà di giungere ad un ac
cordo. Gromiko e i suoi col 
laboratori (c'è con lui Semio-
nov, che segue le trattative 
sul disarmo a Vienna) hanno 
fatto notare che l'URSS è più 
che mai disposta a giungere 
ad una ratifica della bozza 
di documento finale, ma che 
guarda «con preoccupazione» 
a tutte le manovre politiche 
e diplomatiche che negli USA 
vengono attuate «dai nemici 
della distensione ». In parti
colare, Gromiko ha fatto ri
ferimento — si apprende da 
fonti bene informate — alla 
escalation che si registra ne 
gli USA nel campo della co 
struzione di nuove armi e 
nell'ammodernamento delle 
tecnologie militari: soprattut
to nel settore dei missili, che 
è quello sul quale il SALT 
dovrebbe dare una risposta 
precisa e definitiva. 

Al tavolo della trattativa. 
almeno sino a ieri sera (i col
loqui si sono svolti in due 
round, al mattino e al pome
riggio per complessive sei 
ore) i temi affrontati sono 
stati solo quelli della limita
zione delle armi strateeiche; 
sono stati — ha riferito la 
Tass — « esaminati dettaglia
tamente i modi possibili per 
trovare soluzioni reciDroca-
mente accettabili su tali que
stioni ». Per stamane, di co
mune accordo, le due delega

zioni hanno lasciato il < pac
chetto » delle altre questioni 
sulle quali è aperto da mesi 
il confronto. 

Stamattina, cioè, Vance e 
Gromiko dovrebbero affronta
re l'esame della situazione ge
nerale (Medio Oriente dopo 
Camp David. Africa del Sud. 
Europa, decisione USA di co
struire componenti della bom
ba al neutrone) e nel pome
riggio Breznev dovrebbe tira
re le somme dei colloqui e 
illustrare la posizione defini
tiva della parte sovietica. 

Probabilmente il segretario 
generale del PCUS parlerà an
che della preparazione del 
summit con Carter. Un verti
ce — come ha detto Gromiko 
nelle settimane scorse — at
teso e sul quale l'URSS ha 
più volte espresso la sua po
sizione: è pronta ad un in 
contro, ma a patto che que
sto serva per firmare docu
menti e ratificare la trattati
va SALT. Sarà interessante. 
quindi, conoscere ora la posi
zione ultima del Cremlino. 

Alcune notizie sui colloqui 
tra Vance e Gromiko vengo
no rese note dagli americani. 
che hanno allestito una pie 
cola sala stampa neU'nlber 
go « Inturist ». Il portavoce 
del segretario di Stato, Iloti-
ding Carter, ha detto che il 
lavoro svolto sino ad ora « è 
costruttivo » ma non ha vo 
luto fornire altri particolari 

Con il discorso di De Mita al convegno di Bel girate 

«Avvertimento » della Base 
alla segreteria Zaccagnini 

Chiesto un chiarimento di fondo nell'indirizzo e sulla gestione del partito 
Il compagno Macaluso : il PCI non si accontenterà del « meno peggio » 

Papa 
sabato mattina i giornalisti. 
scambiare con essi battute e 
strette di mano, hn colpito 
anche ieri per alcuni gesti 
poco protocollari. E' sceso, 
infatti, dalla cattedra e al ter
mine della scalinata si è av
vicinato. prima di tutti, agli 
ammalati, e poi alla falla di 
fedeli che lo applaudiva. Due 
bambini gli si sono avvicina
ti e gli hanno offerto un maz
zo di fiori della sua terra. Il 
Papa li ha abbracciati, nono
stante un visibile nervosismo 
del maestro delle cerimonie. 
mons. Noè. Si è ancora sof
fermato con i suoi compatrio
ti e, dopo aver alzato in al
to la croce pastorale, impu
gnandola con le due mani, ha 
risalito i gradini del sagrato 
ed è andato a salutare i ca
pi di Stato ed i capi delle 
missioni speciali. 

Questi suoi gesti, per cui 
si è rivolto prima al popolo 
e poi alle delegazioni di Sta
ti. non sono apparsi casuali. 
Infatti, diversamente da co
me era stato fatto fino a 
Papa Luciani per cui il nuo
vo pontefice riceveva in u-
dienza dopo la cerimonia del
l'insediamento prima di tutto 
le missioni speciali degli Sta
ti e successivamente le rap 
presentanze delle Chiese. Gio
vanni Paolo II ha voluto ri
cevere ieri pomeriggio alle 17 
le venti rappresentanze delle 
chiese non cattoliche. Con 
questo gesto nuovo sono sta
ti messi al primo posto il ca
rattere religioso della missio
ne della chiesa cattolica e la 
sua disponibilità ecumenica. 
Questa mattina, il Papa ri
ceverà le missioni speciali 
statali. 

Nonostante la cerimonia sul 
sagrato fosse terminata assai 
tardi. Giovanni Paolo II ha 
riservato ancora una sorpre
sa affacciandosi alle 13.25 
per il consueto « Angelus » 
che gli altri pontefici soleva
no recitare ogni domenica a 
mezzogiorno. Papa Wojtyla ha 
approfittato di questa ulterio 
re occasione per parlare e 
per dire, ricordando il Conci
lio Vaticano II. che « ora bi
sogna andare ancora più in 
profondità ». Quindi si è ri
volto ai giovani cosi: « Voi 
siete l'avvenire del mondo, la 
speranza della Chiesa, la mia 
speranza >. Ed ha chiuso la 
cerimonia con un simpatico 
richiamo alla realtà quotidia
na. inconsueto agli altri Pa
pi. dicendo che « bisogna ora 
chiudere perchè è l'ora del 
pranzo sia per voi che per il 
Papa ». 

E' naturalmente presto per 
poter esprimere un giudizio 
su un pontificato che è ap
pena cominciato, ma i discor
si e i gesti del nuovo Papa 
già indicano che esso sarà di
verso e non soltanto perchè 
per la prima volta un polac
co è salito sulla cattedra di 
Pietro 

Strade deserte 
(tutti davanti 
alla TV) 
ieri in Polonia 
VARSAVIA — Un sole bril
lante. freddo. Le strade di 
tutta la Polonia appaiono qua
si deserte: sono le 10 di do
menica 22 ottobre. Televisio
ne e radio trasmettono in di
retta la cerimonia di inaugu
razione del nuovo Papa Gio
vanni Paolo II. 

L'ultima messa della matti
na era terminata alle 9. Le 
funzioni sono quindi ripre
se nel pomeriggio e dalle 5 
alle 7 secondo le diverse cit
tà. sono stati celebrati i «Te 
Deum ». Oltre tre ore di tra
smissione in traduzione si
multanea: un fatto storico an
che in questo senso, perche 
la televisione polacca non ha 
mai ospitato una messa. 

A Wadiwice. la cittadina na
tale del Papa, in tanti era
no davanti al televisore. 

Lo speaker, nei suoi brevi 
commenti, ha ricordato tra lo 
altro il telegramma inviato 
dal primo segretario del PO-
UP, Edward Gierek e dalle 
massime autorità dello Stato 
al nuovo pontefice. 

DALL'INVIATO 
BELGIRATE — La polemica 
sulla linea politica della DC 
tocca la segreteria del parti
to. La corrente di base — 
con il discorso conclusivo di 
Ciriaco De Mita a Belgiru-
te — ha lanciato verso piazza 
del Gesù un avvertimento che 
ha assunto il tono di un aut-
aut. o Zaccagnini prende in 
prima persona un'iniziativa 
per dare alla preparazione del 
prossimo congresso nazionale 
una precisa impronta politica, 
oppure la corrente si disso
derà dalla segreteria e con
durrà autonomamente, con 
tutte le conseguenze prevedi
bili, il discorso congressuale. 
La richiesta, molto polemica, 
di un « chiarimento » dimo
stra che ormai stanno espio 
dendo tutte le inquietudini e-
merse soprattutto dopo la no
mina di Donat Cattin alla vi
ce segreteria: De Mita ha det
to che — a parte le questioni 
di orientamento politico — il 
fatto che si mescolino, al ver
tice del partito. « l'atteggia 
mento di abbandono » di Zac
cagnini con il « rozzo ed ef
ficace attivismo » di Donat 
Cattin non dà l'immagino più 
giusta e più opportuna della 
Democrazia cristiana. Il gio
co del dopo-Moro è quindi a-
perto. anche se non sono com
pletamente chiari gli obiettivi 
delle forze che si sono mes
se in moto. 

L'intreccio de!la discussione 
si è arricchito, a Belgi rate, 
con un confronto multipola
re tra gli oratori democristia
ni, il compagno Emanuele 
Macaluso — che ha parlato 
ieri mattina in una sala gre
mita — e il socialista Fabri
zio Cicchitto. che aveva parla
to durante la prima giornata 
del convegno. 

Tre questioni sono state fo
calizzate con efficacia maggio
re: quella dell'analisi dell'e
mergenza. quella del ruolo 
del PCI nell'immediato e nel
la prospettiva, e quella delle 
« urgenze » alle quali l'intesa 
dei partiti costituzionali deve 
far fronte. Macaluso ha posto 
la questione dell'accesso dei 
comunisti al governo nel Pae
se senza giri di frase, sotto
lineando che proprio questo 
è il punto nodale della que
stione: un punto che spiega 
di per sé le ragioni per cui 
si sia subito delineata un'al
leanza di forze nazionali ed 
internazionali, le quali temo
no soprattutto che questa e-
sperienza si compia, e fa in
tendere nnche le ragioni di 
certe caratteristiche dell'off en-
siva terroristica di cui abbia
mo fatto esperienza nel corso 
del "78. Come rispondere? Con 
un ripiegamento e una rinun
cia, e quindi accettando la lo
gica dell'eversione? Evidente
mente non è questa la rispo
sta giusta. Tutto ciò fa però 
capire la dimensione di que
gli elementi di emergenza po
litica che si intrecciano con 
la crisi economica e socia'e. 

Lo spessore della tematica 
dell'emergenza è stato larga
mente rilevato nel corso del
la discussione: la dimensione 
dell'operazione da compiere 
per aprire la via alla « terza 
fase » non è stata sottaciuta, 
anche se le conclusioni che 
ne sono state tratte non so
no sempre state coerenti con 
le premesse. Il passaggio del
l'emergenza — ha detto Gra
nelli — non è un mezzo per 
sfuggire al futuro, ma un mo
mento preparatorio della «ler-
za fase », cioè di un'esperien
za nella quale il tema cen
trale è quello del rapporto 
con il PCI. La democrazia 
non può svilupparsi senza da
re il peso necessario alle mas
se popolari che si riconosco
no nel movimento comunista: 
ciò rende non più rinviabile 
un confronto più serrato con 
il PCI, tenendo conto che con 
questa operazione non si de
ve andare « alla ricerca di 
ruote di scorta parlamentari, 
ma alla soluzione di un nodo 
irrisolto della nostra stona i. 

Ma che cosa vuol dire, og
gi. far procedere il confron
to? Misasi ha detto che al 
termine della fase dell'emer
genza debbono rendersi allo 
ste.'>so modo praticabili sia le 
soluzioni di alternanza tra le 
forze di governo, sia le so
luzioni basate su di un ac
cordo di « grande coalizione ». 
Granel'» ha aggiunto una nota 
polemica, ponendosi la do 
manda: « E perchè alla Demo 
crazia cristiana dovrebbe es
sere preclusa la possibilità di 
un allargamento della mag
gioranza ai comunisti, quan
do i socialisti, oggi cosi po
lemici con il PCI, prospetta
no l'alternativa di sinistra? ». 

Intervenendo nel vivo di 
questa discussione. Macaluso 
ha posto la questione dei mez
zi e dei tempi della politica 
di solidarietà democratica. Se 
i problemi sono quelli che tut
ti riconosciamo, se le forze 
da convogliare sono così im 
ponenti, è allora legittimo — 
ha detto — porre l'intcrroga-
tivo se è pensabile una solu
zione compiuta della crisi con 
l'attuale governo e con l'at-
tua'e rapporto governo-mag
gioranza Si tratta certo di un 
problema reale. Intanto, s: 
pongono con grande forza le 
questioni di una risposta ade
guata rispetto ai « nodi » che 
non tollerano rinvìi. 

Occorre affrontarli — ha af
fermato Macaluso — tenendo 
conto dell'esigenza di spinge
re innanzi un bisogno di pro
fonda trasformazione, e ri
spettando la regola secondo 
la quale il governo e i mi
nistri esprimono coerentemen
te gli orientamenti della mag
gioranza. Se le contraddizio
ni dovessero esasperarsi, non 
si deve pensare che. per e-
vttare il peggio, il PCI si ac
contenti del meno peggio. 

Ma come si inserisce in 
questo dibattito la polemica 
interna che la Base ha aper

to nei confronti della segre
teria democristiana? Vi è in 
quel che accade, nel rime
scolamento delle carte all'in
terno del partito, un aspetto 
del dopo-Moro. De Mita lo 
ha affermato esplicitamente. 
Quando alla presidenza del 
partito sedeva il leader scom
parso, anche i basisti si sen
tivano rappresentati, 

« C'era — ha osservato De 
Mita — un satellite che- cap
tava i nostri messaggi », ora 
è diverso. Zaccagnini è giu
d i e a t o • positivamente per 
quanto riguarda il passato (so
stituzione di Fanfani, succes
si elettorali). ma non ullo 
stesso modo per la prospetti
va. L'aut aut di De Mita, ^e 
significasse rottura, potrebbe 
non essere condivisa da Gal
loni e Granelli, ì quali, pur 
nell'ambito di un discorso cri 
tico. restano più vicini all'e
sperienza compiuta sotto la 
guida di Zaccagnini. 

Candiano Falaschi 

Nuovo fermo 
a Busto Arsizio 

nell'inchiesta 
sulle BR 

MILANO — Un terzo giovane, 
dopo l'insegnante Rosetta Di 
Ruggiero e l'opeium Maria 
Nadia Ferracini. e stato fer
mato dai carabinieri a Busto 
Arsizio nell'ambito dell'indile 
sta condotta dai magistrati 
milanesi Spataro e De Liguo 
ri dopo lu scoperta del covo 
terroristico di via Negroli e 
la cattura di Corrado Alunni. 

Secondo quanto si è appre
so il giovane, Giuseppe Moro 
ni, 24 anni, e indiziato, come 
le due donne, di associazione 
sovversiva e partecipazione a 
banda armata. 

Nessuna decisione 
sugli scioperi 

nella 
magistratura 

ROMA — Nessuna decisione 
circa gli sviluppi dello « scio
pero bianco » dei magistrati, 
conclusosi sabato scorso. La 
riunione del consiglio diretti
vo dell'Associazione nazionale 
magistrati (ANM) convocato 
appunto per stabilire se e 
tome continuare lo sciopero, 
si è conclusa infutti all'alba 
di ieri senza che sia stato 
deciso un orientamento sulla 
questione. Ciò perché il con
fronto tra le varie correnti si 
è nresto spostato su altre que-

i stioni. 

SALERNO — Giovani • contadini occupano I* Urrà • Partano. 

Giovani e contadini occupano una tenuta nella terra di Persano 

Dopo un secolo si tornerà a mietere 
Sono stati arati e seminati 1.500 ettari che nemmeno l'esercito, attuale proprietario, utilizza più 
Le promesse non mantenute del ministero della Difesa - Una lotta che ormai è divenuta un simbolo 

Manifestazione per la modifica dei contratti agrari 

Contadini siciliani 
per la nuova legge 

Delegazione parlamentare PCI In numerosi centri dell'isola 

PALERMO — Anche dalla Si
cilia parte un pressante ap
pello: la legge che modifica 
1 contratti agrari, trasforman
do la mezzadria e la colonia 
in affitto, deve essere appro
vata al più presto dalla Ca
mera. 

E' stata questa una richie
sta unanime che centinaia ai 
contadini, piccoli coltivatori, 
braccianti hanno rivolto .-.Ila 
delegazione parlamentare del 
PCI, guidata dal compagno 
on. Pio La Torre, responsa
bile della sezione agraria na
zionale del Partito, che ha 
compiuto una visita in nume
rosi comuni dell'isola. 
' La delegazione, composta 
dagli on. Rossana Branciforti 
e Maura Vagli, dai sen. Pie
tro Miraglia e Antonio Romeo 
e dai deputati dell'assemblea 
regionale Tusa, Amavuta e 
Rindone, ha tenuto numero-
si incontri in provincia di Tra
pani ed infine a S. Giuseppe 
Iato, in provincia di Paler
mo, dove ieri si è svolta una 
manifestazione con la parte
cipazione di delegazioni di la
voratori di altri centri. 

La legge sui patti agrari in 
Sicilia interessa oltre 25 mi
la contratti, la metà dei qua
li almeno dovranno essere tra

sformati in affitto. Ed è pro
prio in Sicilia che si manife
stano resistenze portate avanti 
da alcuni esagitati esponenti 
della destra democristiana e 
fascista. < 

Il compagno La Torre ha 
denunciato questo tentativo, 
che mira a snaturare il testo 
di una legge, peraltro appro
vata già al Senato con il con
corso di tutti i partiti e sul
la base dell'accordo della mag
gioranza di governo. 

« Non tollereremo — ha sot
tolineato La Torre — stravol
gimenti che modifichino lo spi
rito della legge. Siamo dispo
nibili, certo, n esaminare quel
le proposte che colmino even
tuali lacune di carattere tec
nico, che pure si possono ri
scontrare. Ma siamo per un 
iter veloce della discussione, 
che consenta una sollecita, de
finitiva approvazione della leg
ge ». 

La Torre ha ricordato che 
nel pomeriggio di oggi, lune
di, è in programma un in
contro — sollecitato dal PCI 
— tra i rappresentanti dei 
gruppi parlamentari della 
maggioranza per eliminare 
tutti gli ostacoli che rischia
no di bloccare il provvedimen
to. 

DALL'INVIATO 
SALERNO — // seme del gra
no, dopo quasi un secolo, è 
tornato nella terra di Persa
no. Se i contadini ed i gio
vani che ve l'hanno gettato. 
sfidando maltempo, reticolati 
e carabinieri, vinceranno la lo
ro battaglia per l'utilizzo pro
duttivo dt questa terra che 
sabato hanno occupata, a giu
gno potranno mietere e rac
cogliere frutta, ortaggi, pomo
doro, e tradurre tutto ciò in 
ricchezza ed occupazione. Se 
non la spunteranno, se i 1500 
ettari di questa tenuta reste
ranno incolti, « congelati », co
si come lo sono oggi, da una 
servitù militare, si spezzeran
no, forse per sempre, antiche 
e nuove speranze cresciute 
sulla ricchezza di questa ter
ra e, con esse, le speranze di 
tanta gente di queste parti di 
cambiare il destino proprio e 
quello dei propri figli. 

Perchè Persano è proprio 
diventata una lotta « simbo
lo » con alterne vicende, è in 
piedi fin dall'inizio del seco
lo, quando gli ettari incolti 
nella Piana del Sele erano 
5000, destinati a tenuta dt cac
cia del re, poi ad allevamento 
di cavalti, poi e fino ad og
gi, a demanio militare. Oggi 
sono rimasti 1500 ettari (una 
parte venne scorporata con la 
riforma fondiaria, dopo dure 
lotte dei contadini), per la 
massima parte inutilizzati an
che dall'esercito. 

E' uno spreco, dicono tut
ti, è un'ingiustizia, in una 
zona dove tanti sono t sema-
lavoro; è un assurdo, perchè 
la terra è fertile, buona, ba
gnata ai due lati dai fiumi 
Sele e Tanagro Lo ha rico
nosciuto anche una commis
sione parlamentare, venuta su 
questi: terre dopo lunghe lot
te e pressioni, tanto che il 
ministero della Difesa si im
pegnò finalmente, nel maggio 

scorso, a svincolare subito al
meno quella parte delta te
nuta che neanche i militari u-
sano più. Ma sono rimaste so
lo parole. 

Oggi siamo ad ottobre e l' 
impegno assunto non è stato 
mantenuto. Perciò centinaia di 
persone sono tornate alla lot
ta. e stavolta in forme più 
dure ed incisive: l'occupazio
ne. Sono entrati nella terra 
con i trattori, sotto lo sguar
do preoccupato ed a volte mi
naccioso di decine di carabi
nieri, l'hanno arata, hanno 
frantumato le enormi zolle 
sollevate dal vomere, l'hanno 
seminata. Sui trattori i con
tadini. protagonisti da sem
pre di questa lotta. In terra, 
a a fare la notte » per presi
diare l'occupazione, i giovani. 

« Stavolta il governo deve 
rispondere chiaro — dice Vi
to Fragella, contadino, presi
dente di una delle cooperati
ve — agricoltura e Mezzogior
no sono due parole d'ordine 
o volontà politiche concrete? ». 

Le braccia e le idee. Le 
braccia ci sono: quelle esper
te dei contadini di questa zo
na, che aspettano solo di po
ter avere qualcosa d'altro da 
coltivare oltre al pezzetto di 
terra della riforma fondiaria, 
capace di assicurare al mas
simo una grama agricoltura di 
sussistenza. E ci sono le idee. 
Spregiudicate e piene di vo
glia di fare quelle dei più gio
vani (ce ne sono tanti che 
frequentano l'istituto tecnico 
di agraria), più posate quel
le dei contadini anziani. Ma 
tutte concordano su alcuni 
punti: nessuno spezzettamen
to della proprietà, un'azienda 
unica associata che faccia an
che sperimentazione di nuove 
tecniche in agricoltura ed in 
zootecnia 

« Il movimento — dice Elio 
Barba, segretario regionale 
della Confederazione dei Col
tivatori, l'organizzazione che è 

stata in prima fila in questa 
vertenza — propone che le 
terre vengano affidate alla Re
gione, che questa elabori, in 
accordo con l "soggetti so
ciali" della lotta, un piano col
turale e che ne affidi la ge
stione ad un consorzio di coo
perative ». 

Per i giovani, poi, si pensa 
a qualcosa di nuovo ed origi
nale rispetto ad esperienze st-
mili. « Invece di una gestio
ne diretta della terra da par
te dei giovani — dice Oreste 
Nottola, un ragazzo che fre
quenta l'istituto tecnico di a-
graria e la sera aiuta il pa
dre in campagna — noi pen
siamo ad una specie di scuo
la sul campo che formi nuo
vi quadri per l'agricoltura. In 
questa terra si può coltivare 
tutto e si potrebbero fare 
sperimentazioni, una sorta di 
laboratorio che serva tanto al
l'agricoltura di pianura che a 
quella di collina, che faccia 
da cerniera tra le due aree, 
geografiche ed economiche, 
della regione ». 

E a pochi chilometri, non 
dimentichiamolo, c'è il cuore 
dell'industria conserviera del 
Mezzogiorno. 

« A Persano, insomma — av
verte Vincenzo Aita, del Co
mitato Centrale comunista — 
si lotta intorno ad una idea 
di sviluppo integrato agro-in
dustriale, all'ipotesi di una 
nuova combinazione produtti
va ». 

Organizzazioni dei coltivato
ri. movimento sindacale, mo
vimento cooperativo, comuni
sti e socialisti, la stessa Re
gione. impegnata dai partili 
politici, sono d'accordo. Il go
verno. invece, nicchia, quan
do potrebbe già da questa 
piccola cosa, dimostrare una 
seria volontà meridionalista. 
Perchè? E, soprattutto, fino a 
quando? 

Antonio Polito 

Denunciate in una manifestazione a Desenzano le manovre contro i contadini 

Le resistenze de sui patti agrari 
Presentati dai senatori democristiani tredici emendamenti che contraddicono gli accordi di governo 
e il voto del loro stesso partito alla Camera - Le spinte che stanno dietro il «ripensamento» 

DALL'INVIATO 
DESENZANO — I contadini a 
contratto, rhe lavorano cioè 
terra di proprietà d'altri, so
no in Italia parecchi. Le sta
tistiche parlano di ottocento-
mila aziende con oltre quat
tro milioni di ettari. E' su 
questa realtà non secondaria 
della nostra agricoltura che 
dovrebbe operare la legge di 
riforma dei patti agrari, ap
provata dal Senato e ora al
l'esame della Camera. Essa 
regola in maniera nuova il 
contratto di affìtto e trasfor
ma in esso tutti gli altri con
tratti esistenti, dalla mezza-
dna alla colonia. 

In genere questi contratti 
da quando sono sorti <ie pri
me tracce della mezzadria ri
salgono a!l*821. cioè prima del
l'anno Mille), si sono unica
mente preoccupati di difende
re gli interessi della proprietà 
della terra, soprattutto di 
quella assenteista e parassita
ria. L'esigenza di avere an
che in agricoltura rapporti so
ciali più equi, da una parte, 
e dall'altra di avere forze di
sponibili per una politica di 
cambiamento non più rinvia
bile. ha fatto capire che non 
si sarebbe potuto continuare 
con un atteggiamento che 
mortifica il vero imprendito
re del fondo, sia esso fittavo
lo. mezzadro o colono. In pra
tica la proprietà della terra 
si sarebbe dovuto ricondurre 
alla funzione sociale prevista 
dalla Costituzione, e nel con
tempo determinare canoni di 
affitto più equi, ma soprattut
to una libertà d'impresa essen

ziale per poter partecipare 
concretamente alla program
mazione dello sviluppo agri
colo. 

La legge licenziata dal Sena-
! to e attorno alla quale si è 

lavorato per quasi due anni 
di seguito, pur rappresentan
do una soluzione di compro
messo. contiene questi princi
pi e queste esigenze. Defini
sce automaticamente il cano
ne attraverso una serie di 
coefficsent:; stabilisce che l'af
fittuario può prendere tutte le 
iniziative di organizzazione e 

j di gestione richieste dalla ra
zionale coltivazione dei fondo 
(può insomma fare un nuo 
vo piano aziendale e le tra
sformazioni necessarie) e può 
altresì partecipare ad organi
smi associativi e cooperativi 
(prima questo era un diritto 
riconosciuto solo al proprieta
rio terriero); fissa la durata 
del contratto in sedici anni 
e le clausole della sua rescis
sione. 

Questo contratto di affìtto, 
così regolato, consente poi 
che sia superata la mezzadria 
e la colonia. Infine prevede 
tutta una sene di agevola
zioni per coloro che sono pro
prietari di piccoli appezzamen
ti di terreno e dai quali es
si traggono indispensabile so
stentamento (è il caso di vec
chi contadini pensionati, di 
vedove di lavoratori agricoli 
o ancora di emigrati all'este
ro). Una legge insomma giu
sta. Innovativa, all'altezza dei 
tempi. Ma proprio per que
sto non gradita dalla gran
de proprietà terriera, tutela

ta dalla Confagricoltura in se- 1 
de sindacale e da una parte | 
della Democrazia cristiana in 
sede politica. 

E' successo, quindi, che im
provvisamente alla Camera 
tutto è diventato difficile, 
malgrado il provvedimento, 
che faceva parte del pacchet
to programmatico dell'attuale 
maggioranza, sia stato appro
vato al Senato con uno schie
ramento ampio; malgrado che 
per la sua immediata appro
vazione da parte della Came
ra si siano espresse unita
riamente le organizzazioni 
professionali dei coltivatori 
(dalla Confcoltivatori alla Col-
diretti). la Federazione sinda
cale unitaria, tutte le Regioni 
interessate al problema indi
pendentemente dal colore dei 
loro governi; malgrado tutto 
questo la DC ha avuto un ri
pensamento e ha deciso di 
presentare una raffica di 
emendamenti al testo del Se
nato. come se quello non fos
se stato anche da essa, e non 
più tardi di tre mesi fa, ap
provato. 

L'assemblea del gruppo comu
nista del Sonato è convocata 
gtaredi 7é ottobre alla oro * 
por l ' m m «Mia loft* di ri
forma sanitaria. 

• 
L'assembleo dal groppo dai de
putati comunisti * convocata 
por domani 24 ottobre al ler-
mino della seduta pomeridiana. 

Come mai tale capovolgi
mento di fronte? 

La spiegazione sta prima di 
tutto nelle pressioni della Con
fagricoltura. che a parole di
fende l'impresa (al suo inter
no ha perfino costituito e 
pubblicizzato la Federazione 
dell'impresa familiare in con
correnza con la Coldiretti ) ma 
nei fatti si schiera sempre 
con la proprietà. E' stato pro
prio Giandomenico Serra a 
ricordare alla DC il favore 
elettorale fatto nelle ultime 
«politiche» Poi all'ombra del
lo scudo crociato continuano 
a muoversi i nemici dell'at
tuale quadro politico: e l'on. 
Mazzotta. responsabile da po
co tempo del settore agrano 
delia DC al posto del sen. 
Medici è uno di questi. Con
cludendo la discussione gene
rale sul testo del Senato il 
relatore democristiano De 
Leonardis. in sede di commis
sione Agricoltura ha « giura
to » che la DC non sarebbe 
mai venuta meno agli accor
di di governo e che gli emen
damenti che si accingeva a 
presentare erano di poco con
to. Ma cosi non è. 

Ieri mattina proprio qui a 
Desenzano, nel corso di una 
delle tante manifestazioni 
promosse dal nostro partito 
su questa questione così po
liticamente delicata, il compa
gno on. Attilio Esposto ha 
reso i fatti di pubblico do
minio. Oli emendamenti so
no tredici; alcuni — è vero 
— sono tanto inutili dm su
scitare il sospetto di una ma
novra ritardatile* (la legge 

emendata deve infatti ritorna
re al Senato) ma altri vanno 
a incidere la sostanza. 

Si tenta di introdurre un 
pnneipio. ad esempio, in ba
se al quale la determinazio
ne del canone non è più mec
canica ma lasciata in pratica 
libera; poi si cerca di limi
tare il più possibile il pas
saggio dalla mezazdria in af
fitto sia inventando la figura 
di un concedente che fa l'im
prenditore agricolo come at
tività prevalente (ma dov'è 
questo signore?) oppure dan
do al mezzadro in cambio 
della rinuncia della conversio
ne del contratto, un podere 
di corrispondente valore ai 
margini dell'azienda: infine (e 
questa è la perla) sopprìmen
do fra i diritti del fittavolo 
quello della trasformazione 
colturale del fondo, il che si
gnifica porre un chiaro limite 
alla libertà d'impresa. 

A questo punto — ha giu
stamente osservato Esposto 
— il nodo diventa politico e 
politica diventa la sfida- In 
gioco non è soltanto una leg
ge sia pure su una materia 
così tormentata come quella 
dei Patti agrari, ma la stessa 
possibilità di avviare processi 
di cambiamento indispensabi
li nella nostra società. Si im
pone quindi una verifica. Ed 
e appunto questa che si farà 
nella riunione di stasera a 
Roma, tra i responsabili del 
settore agrario dei partiti che 
formano l'attuale maggioranza 
parlamentare. 

Romano Bonifacci 
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Una vita per la Rivoluzione e lo Stato sovietico 

La scomparsa 
di Mikojan 

Dalla lotta ai controrivoluzionari di Baku alle battaglie per l'ap
provvigionamento - Un protagonista del XX Congresso - VÌI pre
sidente del presidium del Soviet supremo dal 1964 al 1965 

Anastas Mikojan con il Presidente americano John Kennedy. 

MOSCA — Anastas Ivano-
vie Mikojan è morto sabato 
sera a Mosca all'età di 83 
anni, « dopo una lunga e 
grave malattia ». La noti-
ila è stata diramata con 
un annuncio ufficiale del 
CC del PCUS, del Presi
dium del Soviet Supremo e 
del Consiglio del ministri 
dell'URSS. 

Fu il 17 febbraio 1956 
che il nome di Anastas 
Ivanovic Mikojan — fino 
ad allora noto solo ai co
noscitori di cose sovietiche 
che lo sapevano membro 
del più elevato organo di 
potere fin dal 1926 — co
nobbe un'immediata popo
larità mondiale affiancan
dosi a quello di Krusciov ' 
quale protagonista di pri
missimo piano della svolta 
del XX Congresso. In quel 
giorno egli intervenne di
nanzi ai 1400 delegati con 
un discorso di un'ora, con 
quella sua oratoria quasi 
precipitosa e punteggiata 
di inflessioni meridionali. 
Egli prospettò, in pratica, 
l'intero schema della cri
tica antistaliniana che u-
vrebbe dominato tutto il 
decennio successivo di sto
ria dell'URSS e del movi
mento operaio. Senza acri
monia, sempre riferendosi 
a posizioni di principio, no
minando raramente Stalin, 
egli rese esplicito — in 
una sintesi cosi densa di 
proposizioni che rese ini
zialmente diffìcile cogliere 
tutta la portata del di
scorso — ciò che nel rap
porto ufficiale di Krusciov 
al Congresso era apparso 
sfumato o secondario. 

Nel governo 
Sotto il profilo del meto

do, quel discorso segnò la 
liquidazione della deforma
zione apologetica propria 
del periodo staliniano e la 
restaurazione del rigore 
critico e della personali
tà individuale dell'oratore. 
Nel merito, esso propose 
alla coscienza e al corag
gio dei comunisti sovietici 
tutti i nodi di una scelta 
storica: denunciò la ven
tennale violazione delle 
norme leniniste nella vita 
del partito e il culto del
la personalità; prospettò 
la < lotta spietata » al cen
tralismo burocratico e alla 
violazione dei diritti sovra
ni delle Repubbliche; de
nunciò gli errori nella po
litica estera; chiamò ad 
un < ritorno a Lenin » nel 
campo dell'ideologia e del 
metodo scientifico: respin
se come arbitrarie deter
minate tesi economiche di 
Stalin e ne chiese cuna 
revisione critica alla luce 
del marxismo leninismo »: 
irrise agli e scarabocchi 
storici » che avevano pie
gato la ricostruzione sto
riografica della lunga vi
cenda bolscevica alle op
portunità momentanee del 
gruppo dirigente; espresse 
e legittime ansie » per lo 
stato della legalità socia
lista; dette una documen
tata base teorica ai pila
stri strategici della coesi
stenza pacifica e della plu
ralità delle forme di pas
saggio al socialismo. E 
fu sua l'affermazione — 
che colo dopo molti gior
ni e la conoscenza pub
blica del < rapporto se
greto» di Krusciov potè 
essere interamente apprez
zata — che € dopo la mor
te di Lenin, il XX Con
gresso è il congresso più 
importante nella storia del 
nostro partito ». 

Mikojan aveva vissuto 
tutta la storia della rivo 
luzionc sovietica, in posi
zioni via via più eminenti. 
Kntrò nel Comitato centra
le all'indomani della guer
ra civile; nel 1926 diven
ne contemporaneamente 
ministro e membro candi
dato del Polilburo. E fu 
nel momento dello scate
narsi della repressione 
contro i quadri del parti

to, dell'economia e dell'e
sercito ch'egli raggiunse le 
cariche di vicepresidente 
del Consiglio e membro 
effettivo del Politburo e del 
Presidium del partito. Ben
ché la carriera governati
va — sempre nell'ambito 
del commercio interno ed 
estero — escludesse una 
sua competenza tecnica 
nel campo della sicurezza, 
la sua figura di membro 
del supremo organo del 
partito lo definisce come 
uno dei protagonisti del 
periodo staliniano. 

Ed è proprio in questa 
veste ch'egli maturò, as
sieme a Krusciov, la scon
volgente esigenza di una 
« svolta leninista » dopo 
la morte di Stalin. Di ta
le svolta fu uno degli at
tori primari (se ne po
trebbero indicare molte 
tappe, come le sue mis
sioni all'estero e special
mente quelle in Ungheria 
dopo la rivolta del 1956 e 
negli Stati Uniti, e come 
il fermo sostegno offerto 
a Krusciov durante la gra
ve crisi politica del 1957. 
nonché la lunga missione 
distensiva svolta a Cuba 
dopo la crisi dei missili); 
e di fatto la sua vita po
litica attiva si esaurisce 
con l'esaurirsi di quella 
svolta: esce di scena, di
scretamente e circondato 
dagli onori di un e proto
collo » abbastanza forma
le, esattamente un anno 
dopo la caduta di Kru
sciov. Negli ultimi anni 
della sua vita ricopri la 
carica di membro del Pre
sidium del Soviet supre
mo e restò rrombro del 
Comitato centrale fino al 
XXV Congresso. Si dedicò 
quindi alla stesura di fe
licissime « memorie » che 
vennero pubblicate dalla 
più importante e diffusa 
rivista giovanile e in par
te edite anche in Italia. 
Nel 75° anniversario della 
nascita venne insignito 
dell'Ordine della Rivoluzio
ne d'Ottobre. In quegli 
stessi giorni veniva cele
brato il mezzo secolo dal
la fondazione della Repub-
bica sovietica nella sua 
Armenia. 

Era nato il 25 novembre 
1895 a Sanain. nel gover
natorato zarista di Tiflis 
(ora regione di Alaverdsk 
in Armenia) da padre cal
zolaio. Entra nel partito 
a venti anni, dopo aver 
concluso il seminario nc-
storiano. Inizialmente si 
dedicò all'attività di par
tito a Baku, poi a Tiflis. 
Nei giorni della rivoluzio
ne a Pietrogrado, è uno 
dei dirigenti bolsceviki di 
Baku e dirige il giornale 
in lingua armena «Sozial-
democrat ». Emerge nel 
corso della lotta contro la 
invasione tedesco - turca 
prima, ed inglese poi. im
pegnandosi sul duplice 
fronte dell'aggressione e-
sterna e della coalizione 
di governo mcnscevika-
dachnaks mussavatista che 
deteneva la maggioranza 
nel Soviet. Nell'agosto 1918 
gli inglesi travolsero il 
potere sovietico a Baku. 
e i bolsceviki si orienta
rono ad evacuare le loro 
forze ad Astrachan. Mi
kojan si oppose a questo 
orientamento e propose di 
rinunciare momentanea
mente alla lotta contro la 
maggioranza del Soviet e 
di orientare tutte le forze 
contro i turchi. Iniziò una 
dura attività clandestina. 
al cui apice si colloca il 
tragico episodio della fuci
lazione dei « commissari 
di Baku » bolsceviki. Il 15 
settembre i principali pro
tagonisti della resistenza 
all'invasore e della lot 
ta alla coalizione contro
rivoluzionaria fuggirono in 
piroscafo verso Astrachan 
che era in mano ai bolsce
viki. Ma a Kraznovodsk la 
nave fu catturata dagli in
glesi. I trentacinque com 
pagni furono arrestati. Il 
20 settembre, ventisei di 
loro — i « commissari di 

Baku ». appunto — ven
nero passati per le armi. 
Fra di essi non vi fu Mi
kojan solo perché il suo 
nome non figurava nell'e
lenco apprestato dalle au
torità controrivoluzionarie 
di Baku. I pochi supersti-
sti furono trasferiti in car
ceri dell'Asia centrale da 
cui furono liberati nel feb
braio 1919 a seguito dello 
sciopero generale degli o- • 
perai petrolieri dell'Azer
baigian. Tornato al lavoro 
clandestino. Mikojan è pro
tagonista. nel maggio, del
la conferenza bolscevica 
che decide di porre all'or
dine del giorno la lotta 
per il potere in Azerbai
gian e in Daghestan. Que
ste zone sono isolate da 
quelle liberate dai bolsce
viki, frapponendosi lo 
schieramento < bianco » di 
Denikin. 

Mikojan si sposta pri
ma nella zona liberata, oc
cupandosi in particolare 
dei rifornimenti petrolife
ri per l'Armata Rossa, poi 
a Mosca dove riceve l'in
carico di seguire Frunze 
in Asia centrale. Da qui, 
torna nel Caucaso per pro
cedere, assieme a Kirov. 
alla fondazione del parti
to comunista dell'Azerbai
gian, il cui primo con
gresso (febbraio 1920) de
cide di organizzare l'in
surrezione armata, che in 
effetti ha luogo due mesi 
dopo, con l'aiuto dell' 11* 
Armata comandata da 
Ordgionikidze. Dopo alcu
ni mesi dedicati al raffor
zamento del potere sovie
tico bolscevico. Mikojan 
viene spostato a dirigere 
l'organizzazione di parti
to di Nignj Novgorod (og
gi Gorkij) con il compito 
di rimuovere la prevalen
za anarco sindacalista-
troskista. Poi. dal 1922 al 
1926, fu segretario regio
nale per il Caucaso set
tentrionale (in questo pe
riodo guidò anche la re
gione militare, assieme a 
Voroscilov). dedicandosi al 
rafforzamento del partito 
sul Don. nel Kuban. a 
Terek. 

Con Krusciov 
Nel 1926 fu definitiva

mente chiamato a Mosca, 
alla testa dell'industria a-
limentare. eppoi del com
mercio interno ed estero. 
Dal 1934 al 1938. ancora 
ministro dell'industria ali
mentare. poi fino al 1953 
ministro del commercio. 
Date le condizioni del Pae
se. queste cariche non eb
bero mai un carattere 
tecnico ma nettamente po
litico perché sul fronte 
dell'approvvigionamento e 
del commercio si proiet
tavano battaglie politico-
sociali di significato cen
trale in connessione con 
la liquidazione dei «ku
lak!» come classe, con 
la collettivizzazione, l'indu
strializzazione. l'approvvi
gionamento nel periodo 
bellico. Ciò spiega la con
temporaneità delle cari
che ministeriali in questo 
settore con quella di mem
bro del Politburo e. nel 
periodo bellico, con queila 
ancora più delicata di 
membro del Comitato sta
tale di difesa. 

Nel cosiddetto periodo 
€ kruscioviano », Mikojan 
ricopri la carica di pri
mo vicepresidente del 
Consiglio, che è come di
re (dato che Krusciov era 
contemporaneamente capo 
del partito e del governo) 
che gli si riconosceva an 
che formalmente il ruolo 
di seconda personalità po
litica del Paese. Il 15 
luglio 1964 fu eletto pre
sidente del Presidium del 
Soviet Supremo — cari
ca omologa a quella di 
capo dello Stato — e tale 
funzione esplicò fino al di
cembre dell'anno succes
sivo. 

Enzo Roggi 

Ruolo dèlie sezióni e politica del PCI in due convegni 

Non fa storia 
in Lombardia il fascino 
della opposizione 

MILANO - Il lavoro del Par
tito comunista dal '76 a oggi, 
il grado di comprensione, nel 
partito e tra le masse, della 
effettiva portata dello scontro 
politico in corso, la capacità 
di una risposta adeguata agli 
attacchi avversari, i muta
menti intervenuti nella collo
cazione del partito rispetto al 
governo nazionale e alle am
ministrazioni locali: su tutto 
questo i segretari delle sezio
ni della Lombardia hanno di
scusso per una giornata inte
ra sottoponendo a un esame 
critico, aperto e spregiudica
to. comportamenti, scelte, me
todi di lavoro: una verifica 
severa, insomma, in grado di 
arricchire lu consapevolezza e 
le capacità dei gruppi diri
genti delle organizzazioni di 
base del PCI. 

Ci sarebbe di che far ri
flettere i nemici giurati del
la diversità dei comunisti, an
che se dubitiamo che rien
trino nei loro schemi situazio
ni, come questa, in cui la di
scussione serrata e nient'af-
fatto < unanimistica » si ac
compagna a un profondo spi
rito unitario. 

Lo scopo della prima as
semblea dei segretari di se
zione in rappresentanza di 
212.800 iscritti, era quello di 
rilanciare l'iniziativa dei co
munisti tra le masse facendo 
leva su quello strumento fon
damentale di presenza capil
lare nella società che ò l'or
ganismo di base, nel momen
to in cui sta per aprirsi la 
campagna del tesseramento al 
partito e mentre si prepara 
il prossimo congresso nazio
nale. 

Non è difficile individuare 
nel dibattito, che pure ha vi
sto la presenza delle espe
rienze, delle realtà più diver
se della Regione, un nucleo 
di problemi già sufficiente
mente messi a fuoco. Già il 
segretario regionale, Gian

franco Borghini, nell'esamina-
re il « malessere » che si av
verte nel partito aveva indi
cato la necessità di partire 
dagli sviluppi effettivi della 
crisi capitalistica, dalle con
traddizioni nuove che alimen
ta e dal fatto che il PCI è 
impegnato con tutte le sue 
energie per affermare nel cor
so di questo « processo sto
rico » il ruolo dirigente e na
zionale della classe operaia. 
«Le "difficoltà" del partito 
— aveva aggiunto •— non van
no nascoste ma al contrario ' 
devono essere l'oggetto della 
nostra analisi. Esse non na
scono da presunti cedimenti 
o scelte compromissorie ma 
dall'ambizione di rinnovare il 
Paese e di portare le classi 
lavoratrici alla direzione del
lo Stato come condizione per
chè l'Italia esca "in avanti" 
dalla crisi ». 

Compiti nuovi 
Gran parte della discussio

ne ha cercato di individuare 
le ragioni per cui l'orienta
mento su una questione cosi 
decisiva non sia ancora ab
bastanza chiara tra le masse 
lavoratrici. « Abbiamo respon
sabilità nuove, compiti nuo
vi e difficili, ma il nostro è 
un problema di crescita, di 
fronte al quale non basta 
chiedere a chi ci segue il rin
novo della tessera. Dobbiamo 
chiedergli il massimo di im
pegno pratico e intellettua
le ». Cosi Mastri, segretario 
della sezione di Suzzara. E 
il segretario comunista della 
Necchi di Pavia: « Abbiamo 
sottovalutato le conseguenze 
del nostro avvicinamento al 
governo. Non abbiamo detto 
con sufficiente forza che la 
presenza del PCI da sola non 
bastava a risolvere tutti i 
problemi del Paese, che oc 
correva ancora più che nel 

passato il sostegno di un gran
de movimento di massa. Dob
biamo combattere l'attendi
smo di chi crede che tutto si 
possa affidare ai nuovi rap
porti di forza nel Parlamen
to ». 

Massima chiarezza, dunque. 
sulla natura sociale e politi
ca di questo passaggio della 
storia italiana. Una chiarez
za da conquistare, nel par
tito e tra i lavoratori, di fron
te ai tentativi in atto da più 
parti di deformare la linea 
dei comunisti e le conseguen
ze dell'azione svolta in questi 
anni. Come ottenerla? Per Pa
trizia Casarini, per esempio, 
di un piccolo centro del Pa
vese. di fronte al rischio che 
lu sezione si limiti a fare da 
organizzatrice del consenso 
intorno alle amministrazioni 
di sinistra o di fronte alla 
presenza nel partito di com
portamenti vincolati dall'abi
tudine ull'opposizionc occorre 
ridare slancio ni lavoro della 
sezione accentuando i colle
gamenti con l'esterno, con la 
società e concentrando, in 
primo luogo, gli sforzi per
chè le organizzazioni territo
riali facciano politica nelle 
fabbriche. 

E' sempre questo tema del
la chiarezza nei confronti del
le masse, della capacità di 
« farci capire ». a spingere 
ad approfondire l'esame del 
lavoro del partito. Per Rus-
solilio, della Ticosa di Como 
« l'apatia » di una parte dei 
lavoratori rispetto alla nostra 
politica è dovuta al fatto che 
non sappiamo parlare alle 
masse un linguaggio che pos
sano capire, un difetto que
sto che è anche della stampa 
del partito. Per Lupi di San 
Donato Milanese queste no
stre difficoltà nel rapporto con 
le masse dipendono dal fatto 
che non siamo stati abbastan
za « partito di governo » per 
limiti nell'avanzare e nel so-

In Piemonte! comunisti 
dicono che non si deve 
restare sulla difensiva 

DALL'INVIATO 
TORINO — Che cos'è, come 
lavora, oggi, una sezione del 
PCI, in una regione ricca di 
problemi e di tensioni come 
il Piemonte? Cerchiamo di 
parlarne partendo dal conve
gno regionale dei segretari di 
sezione che si è tenuto a To
rino. Più che sulla relazione 
introduttiva di Bruno Ferrerò 
e sulle conclusioni di Gianni 
Cervelli, soffermiamoci sul 
dibattito, franco e spregiudi
cato, che ha occupato larga 
parte dei lavori. 

Dice Bruno Marò, della se
zione Villastellana di Torino: 
* Anche se in Piemonte la 
crisi economica è meno dram 
malica che in altre regioni 
c'è il pericolo che essa au 
menti il distacco fra i diver 
si strati sociali, fra la gente 
e la politica. Noi comunisti 
non possiamo restare sulla di 
fensiva, come pugili chiusi 
nell'angolo. E non possiamo 
neppure parlare di unità del 
la sinistra, se gli unici real 
mente a volerla siamo noi 
Oggi ci sentiamo scoppiare 
fra le mani i problemi e non 
siamo più In grado di antici
parli, come nel passato*. E il 
compagno Prina, segretario 
della sezione di un paesino 
del Biellese, duemila abitan
ti, U iscritti: «E* finita Ve 
poca delle frasi fatte. Oggi 
dobbiamo essere in grado di 
spiegare la nostra politica al
la gente con parole semplici 
e non sempre ci riusciamo ». 

Antonio Ghibellino, segreta
rio di una sezione di Verbo-
nia, insiste su un concetto 
che sarà ripreso in molti al
tri interventi: « Occorre fare 
della sezione un centro di prò 
posta e di azione politica ». 
Un altro compagno dirà: 
« Una sezione non può fare 
politica limitandosi a distri
buire materiale che gli giun
ge dalla Federazione o da 
Roma ». E Mariolina Sca
verà di Torino: <Cè una 
impostazione snobistica verso 
il lavoro organizzativo, par
liamo sempre meno con la 
gente, andiamo troppo poco 
dì casa in casa ». E ancora 
Archimede Latisani di Gallia
te. m provincia di Novara: 
« E' necessario che le sezio
ni facciano politica in modo 
diverso rispetto al passato. 
quando eravamo all'opposizio
ne. C'è un mugugno tra i 
compagni che non possiamo 
non raccogliere e che dobbia
mo saper intendere. Il PCI 
"non morde più come prima". 
dicoon. E' necessario valoriz
zare i successi che abbiamo 
ottenuto con la nostra politica, 
e naturalmente anche far 
comprendere le difficoltà che 
incontriamo ». E Livia Turco, 

della FGCl: « Non ci sono tra 
i giovani solo disagio e delu
sione, ma anche slancio e ge
nerosità. Verso i giovani dob
biamo rivolgerci con atteg
giamento di tolleranza, aper
ti al dialogo. Non possiamo 
accettare un giovane solo se 
è d'accordo con il partito, ma 
dobbiamo capire che egli può 
portare nella vita di una se 
zione la problematica della 
sua condizione, l'urgenza e la 
complessità dei suoi proble
mi». 

In fabbrica 
Del partito in fabbrica par

lano soprattutto Oreste Car
retto della Way Assaut di A-
sti e il compagno Dall'Ara. 
della Fiat Mirafiori. Il pri
mo afferma: « Eravamo abi
tuati. nel passato, a discutere 
di organizzazione di lavoro e 
di salario: oggi dobbiamo af
frontare temi più grandi: 
la trasformazione complessiva 
dell'economia e dell'apparato 
produttivo del Paese. E dob
biamo farlo facendoci capire 
dagli operai ». Aggiunge Dal
l'Ara: « Nuovo modo di lavo
rare del partito in fabbrica 
significa anche chiarezza dì 
obiettivi. Oggi la questione 
dell'orario di lavoro è un pun
to non chiaro che ci impedi

sce di passare all'attacco. 
Quella dell'orario è una scelta 
sofferta perché non si deve 
arrivare ad una rottura tra i 
lavoratori, ma è compito del 
comunisti riportare la discus
sione sui problemi reali del 
Paese (Mezzogiorno, disoccu
pazione dei giovani e delle 
donne) e su questi temi dare 
battaglia come comunisti du
rante la lotta per il contrat
to ». 

Il tema che si era dato il 
convegno regionale dei segre
tari di sezione piemontesi era 
l'avvio della campagna di tes
seramento e reclutamento per 
il 1979, ma l'occasione è sta
ta giustamente colta per una 
riflessione sul ruolo e sui 
compiti delle sezioni di partito 
nella realtà di oggi. 

Già il segretario regionale 
piemontese. Bruno Ferrerò, 
nella sua relazione introdut
tiva. aveva sottolineato il 
nesso profondo fra attività po
litica della sezione e la ca
pacità del partito di estende
re il suo consenso. Per que
sto i contributi di analisi, di 
critica e di proposta si sono 
intrecciati ai concreti proble
mi di lavoro e di iniziativa 
poltica che le scadenze dei 
prossimi mesi — prima fra 
le quali la campagna di tes
seramento — propongono con 

Non sottovalutare le reazioni 
alla ; noHtru presenza nell'area di 

, governo - Slancio e chiarezza , 
politica nel tesseramento 

Dibattito aperto 
e spìrito unitario 

Le conclusioni di Bufalini 

stenere proposte positive di
nanzi ai problemi ammini
strativi. 

Sono insufficienze da supe
rare con un adeguamento del
le strutture organizzative, per 
esempio le commissioni di la
voro, e dotandoci di strumen
ti di analisi sociale ed 
economica meno improvvisa
ti di quelli di cui ora 11 par
tito dispone. Occorre Inoltre 
che la partecipazione sia pie
namente utilizzata all'interno 
del partito per la formazio
ne delle proposte, in partico
lare per quanto riguarda le 
scelte economiche e le sezioni 
di fabbrica. 

Non arretrare 
Sempre nella ricerca di un 

rapporto di piena comprensio
ne e consapevolezza tra le 
masse del ruolo dei comuni
sti oggi c'è chi, come Altieri 
della Bassani Ticino di Vare
se. lia portato l'attenzione sui 
dubbi che egli giudica diffu 
si, che non sia praticabile il 
cammino trasformatore e ri
voluzionario indicato dai co
munisti e contemporaneamen
te sulle reazioni di chi, an
che fra i lavoratori, vede mi
nacciati privilegi di gruppo o 
di categoria. 

Un offuscamento di quel' 
rapporto è dovuto, secondo la 
compagna Jacone. alla pre
senza nel partito di adesioni 
formali o « di opinione » alle 
scelte fatte dal PCI che pro
voca una deresponsabilizza
zione rispetto agli obicttivi nel 
lavoro politico. Anche per 
Marchi, capogruppo comuni
sta alla Regione, centrale è 
la questione della coscienza 
delle masse lavoratrici. Dob
biamo riordinare la nostra ca
pacità di lavoro proprio sulla 
base dell'obiettivo di fare ca
pire: una serie di elementi 
positivi di cambiamento che 

la nostra avanzata ha pro
dotto non vengono ricondotti 
a una comprensione unitaria. 
Respingendo il « fascino del
l'opposizione » e il rischio di 
un arretramento dobbiamo far 
apparire nella loro unità i 
contenuti dello scontro politi
co, sapendo però far pagare 
alle altre forze politiche i co 
sti del loro opportunismo. 

Un contributo chiarificato
re può venire dalla prossima 
campagna di tesseramento al 
partito. IO punto di partenza 
di un ragionamento politico 
da condurre in questo ino 
mento decisivo del lavoro del
la sezione possono essere pro
prio le « difficoltà » che sono 
oggetto di una analisi così 
vasta. 

Occorre avere una consa
pevolezza più precisa — ha 
affermato infatti Bufalini nel 
le conclusioni — che è in 
corso un attacco delle forze 
avversarie. Il combinarsi di 
una crisi tanto profonda da 
esigere una svolta radicale 
con la erande avanzata del 
PCI nel '75 e nel '76 ha reso 
possibile al movimento op
rato fare passi avanti sulla 
strada di una trasformazione 
rivoluzionaria della società. 
Le difficoltà derivano dai con
tenuti stessi della nostra po
litica e fanno cadere ogni 
illusione che sia possibile uno 
sviluppo lineare e indolore di 
questo processo. Ci sono stati 
momenti di attendismo anche 
all'interno del partito. Nuovi 
rapporti politici sono necessa
ri, ma non basta proclamarlo. 
è necessario sviluppare un 
movimento politico di massa 
che sostenga questa necessi
tà, mandando avanti un pro
cesso unitario a ogni livello 
e alla base, nella società. 

Giancarlo Bosetti 

E9 necessario spingere tutte le forze 
a misurarsi sulle soluzioni da dare ai 

problemi reali del Paese - Sviluppare 
il carattere di massa del partito 

e respingere l'attacco 
alla linea di unità nazionale 
Le conclusioni di Cervetti 

la massima urgenza e senza 
la possibilità di rinvio. In 
una regione come il Piemon
te—e in una città come To
rino — decisivo è stato il ruo
lo dei comunisti in questi ul
timi mesi (basti ricordare la 
risposta all'ondata terroristi
ca), proprio perché il parti
to non è caduto nella trap
pola della rissa ideologica. 
della chiusura settaria, dello 
scontro frontale da solo con
tro tutti. 

Gli obiettivi 
Afa questo non basta, per

ché è necessario incalzare gli 
altri e chiamarli a misurar
si sulle questioni concrete e 
sulle solvzioni da dare ai pro
blemi reali del Paese. Le dif
ficoltà ci sono e ad esse ha 
fatto puntuale riferimento 
Ferrerò nella sua relazione. 
Il mancalo raggiungimento 
dell'obiettivo del tesseramen
to per il 1978 non significa 
solo la verdita Ili alcune cen
tinaia di iscritti ma una bat
tuta d'arresxo in quell'indi
spensabile processo per svi
luppare il carattere di massa 
del partito, che aveva dato ri
sultati positivi negli anni pas
sati. Un rilancio del ruolo 
della sezione comunista, della 

Undici dispersi dopo la collisione 

REEDVILLE (USA) — Undici marinai 
dispersi sono il tragico bilancio della 
collisione fra la nave argentina Santa 
Cruz II e il battello guardacoste statuni
tense Cuyahoga. La Santa Cruz ha ripor
tato una grossa falla nella chiglia. Ma i 

danni maggiori sono stati registrati dal 
Cuyahoga: ad esso appartengono, fra l'al
tro, gli undici membri dell'equipaggio di
spersi. 
NELLA FOTO: la Santa Crwi II, ornwMiata mi 
porto di ChoMpoakt. 

sua « centralità » nella vita 
del partito non sono quindi 
solo problemi organizzativi, 
ma ~ al contrario — obiet
tivi politici per estendere il 
nostro rapporto con le masse 
e conquistarle ad un impegno 
per la trasformazione del 
Paese. 

Il « malessere » del PCI —-
di cui tanto si parla in que
sti giorni — nasce dalla ne
cessità del partito, in tutte le 
sue organizzazioni di ade
guarsi rapidamente ai com
piti nuovi che ci vengono dal 
fatto che in questi anni il 
PCI è andato avanti, molto 
di più di quanto sia avvenuto 
per qualsiasi altro partito co
munista nei Paesi industria
lizzati dell'occidente capitali
stico. 

Gianni Cerueffi, della Dire 
zione, ha ripreso questi temi 
nelle sue conclusioni. Il PCI 
è sottoposto oggi ad un at 
tacco multiforme che mira <i 
colpire non solo la crescita 
del nostro partito, ma soprai 
tutto la linea di unità nazio
nale e di solidarietà democra
tica che costituisce la strate 
già di fondo della nostra pò 
litica. Un attacco al quale 
dobbiamo reagire non con un 
ripiegamento, ma tenendo a-
perla e ponendo con la mas
sima forza la necessità della 
partecipazione al governo del 
PCI. 

Ci sono due dati — assie
me ad altri di segno positi 
vo — che indicano il rallen
tamento della nostra espan
sione e anche segni di indie -
treggiamento: una flessione 
nel tesseramento e i risultati 
elettorali di quest'anno. Essi 
sono l'indice di difficoltà che 
si affrontano con una forte 
battaglia politica che ab
bia come punti centrali la 
valorizzazione dei risultati ot
tenuti in questi anni dal par
tito e della politica di unità 
nazionale: la denuncia di tut
te le spinte che tendono a 
colpire questa politica; il le
game profondo che il partito 
deve ritrovare con i proble
mi concreti della gente, nella 
applicazione di leggi impor
tanti quali ad esempio l'equo 
canone e le pensioni. 

/< rapporto tra politica e 
organizzazione diventa così 
per U nostro partito il mo
mento decisivo per la sua at
tività, con la coscienza di 
svolgere — oggi come in al
tri momenti nodali delia sto
ria del Paese — quel ruolo 
dirigente e d'avanguardia che 
è indispensabile per mobilita
re grandi masse nell'azione 
per U rinnovamento del Pae
se. 

Bruno Enriottì 

Filatelia 
Un ritorno 

alla 
erinnofilia 
Lo Erinni, si sa, orano di

vinità piuttosto malvagie, ma 
l'erinnofilia non ò l'amicizia 
per osse o per lo loro ge
sta. Ripresa dal tedesco 
« Erlnnorung », che vuol di
ro ricordo, l'orlnnofilla altro 
non ò che la colleziono del
lo etichette emesso per ricor
dare o propagnndaro perso
naggi o avvenimenti. 

Molto di moda fino a una 
cinquantina di anni or sono, 
l'erinnofilia 6 praticamente 
caduta nei dimenticatolo in 
coincidenza con la seconda 
guorra mondiale al punto 
che lo nuovo lovo di collezio
nisti non no conoscevano 
quasi l'esistenza o considera
vano con sufficienza lo mise
ro etichette, spedo dopo cho 
ora stato loro Insegnato che 
Il francobollo ò un modo por 
far danaro. Alcune salutari 
doluslonl e una visiono un po
chino meno limitata o mono 
morcanttlo dol collozlonlsmo 
in genorulo e della filatelia 
In particolare hanno richia
mato l'atten/.lono dol colle
zionisti su oggottl diversi dal 
francobolli. 
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Questo atteggiamento collo-
zlonlstlco ha duo tacco: da 
un canto esso lia dato luogo 
alla caccia forsennata a chiù-
dllettora, locandine, cartonci
ni e altri pezzi generica-
monte definiti « foglietti » che 
si pensa possano ossero og
getto di buoni affari; dall'al
tro, ha portato alla risco
perta di etichetto e marche 
fiscali. 

Mentre la raccolta delle 
marche fiscali — che sono tra 
lo più belle e Interessanti car
te-valori di piccolo formato 
— e tuttora curata da un li
mitato numero di appassio
nati, un notevole impulso sta 
dando alla ripresa dell'erinno
filia l'attività dol gruppo fi
latelico della Cassa di Rispar
mio dello Provincie Lombar
de. A partire dal 1073, 11 grup
po ha stampato fogli di eti
chette aventi per sogget
to avvenimenti, personaggi e 
aspetti caratteristici della Mi
lano del passato sotto 11 ti
tolo generalo « Robb do Mi-
lon ». Tra lo serie più note
voli vi sono quello edite In 
occasione dell'annuale festa 
del Naviglio, quella dedicata 
alla storia di Milano e quel
la cho ricorda la Milano ro
mana oltre nlla lunga serie 
celebrativa del secondo cen
tenario del Teatro alla Scola. 
I prezzi della maggior par
te dol fogli completi, che per 
solito riproducono più sog
getti, oscilla fra lo 1.5O0 o le 
3.000 lire e solo pochissimi 
fogli esauritissimi hanno prez
zi sensibilmente più elevati. 

Le etichette orlnnofile stam
pate dal gruppo filatelico del
la Carlplo sono elencate in 
un accurato catalogo edito 
dal gruppo stesso. In questo 
v o l u m e opportunamente 
stampato a fogli mobili rac
colti in una rilegatura ad a-
nelli, sono anche catalogati 
1 cartoncini editi dal grup
po filatelico della Cariplo in 
varie occasioni, a partire dal 
1969. In questo senso 11 ca
talogo è una documentazione 
dell'attività di uno del più vi
vaci circoli filatelici azienda
li. 

BOLLI SPICCIALI E MA
NIFESTAZIONI FILATELI
CHE — Dal 24 al 28 ottobre, 
a Genzano di Lucania si ter
rà una manifestazione filate
lica in occasione dell'emissio
ne di un francobollo riprodu-
cente la locale Fontana Ca
vallina. La tradizionale mani
festazione di Fano si terrà 
quest'anno dal 23 al 29 otto
bre, in modo da coincidere 
con l'emissione del francobol
lo della serie « Fontane d'I
talia» riproduccnte la loca
le fontana della Fortuna. 

Ad Ancona, l'annuale mo
stra filatelica è dedicata que
st'anno al tema • Lo sport af
fratella t popoli » e si svol
gerà nei giorni 28 e 29 otto
bre. 

Dal 28 ottobre al 5 novem
bre, presso il museo storico 
dell'Alfa Romeo di Arese, si 
terrà una mostra filatelica ad 
invito denominata « Alfaphl-
Iex 78» e avente per tema 
« L'automobile nel francobol
lo ». Nei giorni 28 ottobre e 5 
novembre, nella sede della 
mostra funzionerà un servi
zio postale distaccato dotato 
di bollo speciale figurato. 

Dal 27 ottobre al l.o no
vembre a Domodossola (via 
Rosmini 12) si terrà la quin
ta mostra filatelica e numi
smatica denominata e Ossola 
78». Nei giorni 27 e 28 ot
tobre -jarà usato un bollo spe
ciale raffigurante la torretta 
medioevate facente parte del
le mura della città. 

Giorgio Biamìno 

Miniata l i cMisira 
f Tesar! Carte a Veaeziai 
VENEZIA — E" stata rinvia
ta di una settimana la chiu
sura della Mostra mercato in
ternazionale dell'antiquariato 
e Tesori d'arte a Venezia », 
che si concluderà, quindi, do
menica 29 ottobre. Fino ad 
oggi i visitatori della rasse
gna sono stati oltre 25 mila, 
con un volume d'affari di al
cuni miliardi di lire. 

La mostra, allestita a pa
lazzo Grassi, sarà visitata nei 
prossimi giorni anche da un 
gruppo dì giornalisti tedeschi, 
inglesi e polacchi. 
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Concluso il convegno PCI sulla riforma dei corpi dello Stato 

Forze armate: l'ora del rinnovamento 
Attuare prontamente le nuove leggi e recuperare il divario tra lo sviluppo democratico del Paese e la situazione 
nell'organizzazione militare - Sicurezza nazionale e promozione dellu pace e del disarmo - L'ampio dibattito 

DALL'INVIATO 
UDINE — Dopo quasi due 
storni di intenso e vivace di
battito, caratterizzato da un 
forte impegno e da un eleva
to livello, si sono conclusi 
ieri a Udine i lavori del con
vegno del PCI sulle forze ar
mate. E' stato un confron
to « positivo e utiJp » — co
me lo ha definito 11 compa
gno Ugo Pecchioli nel discor
so conclusivo di cui diamo 
conto qui accanto — che ha 
consentito di approfondire 
una ' serie di temi sul rin
novamento dei corpi armati 
dello Stato. 

Nell'ampio dibattito aperto 
dalla relazione generale del 
compagno D'Alessio, integrata 
da 5 comunicazioni sui 
problemi specifici, sono inter
venuti numerosi dirigenti del 
partito e della FGCI, parla
mentari ed esperti di proble
mi militari. Legge dei princi
pi sulla disciplina, riforma 
del servizio di leva, dei co
dici e dell'ordinamento giu
diziario ti penitenziario mili
tare: questi i temi sui quali 
la discussione, vivace e ap
profondita si è articolata. 

LEGGE DEI PRINCIPI — 
Ne hanno parlato In molti, e-
sprlmendo un giudizio sostan
zialmente positivo. Alle riser
ve formuliate dal socialista 
Accame, secondo cui la legge 
avrebbe scarsa possibilità di 
incidenza nelle condizioni dei 
militari, hanno replicato diver
si oratori tra cui il compa
gno on. Corallo, il senatore 
Nino Pasti e il compagno Pec
chioli nelle conclusioni. 

Non pub e non deve sfug
gire — è stato 'jottolineato 
— il significato democratico 
della riforma, che definisce 
1 diritti dei militari e intro
duce, per la prima volta nel
la storia delle nostre forze 
armate, il principio della rap
presentanza. Il pericolo mag
giore — lo hanno fatto os
servare Gioia di Milano, Vi
gni di Siena, e altri orato
ri — è che i militari restino 
estranei all'impegno necessa

rio per l'applicazione puntua
le e corretta della riforma. 

Le resistenze sono e saran
no molte. Tentativi di limi
tare la portata delia riforma 
sono già in atto. Lo hanno 
ricordato Campo di Pordeno
ne, Pegnano ui Udine e auri 
oratori che hanno criticato 
severamente l'iniziativa dello 
•jtato maggiore per la diffu
sione del « manuale di disci
plina » che snatura la legge 
dei principi, e tutta una serie 
di misure repressive in atto 
nelle caserme. 

Chi sostiene che il nuovo 
regolamento di disciplina 
possa vanificare il senso in
novatore della legge — ha 
detto il senatore Pasti — non 
tiene conto che e s » deve 
essere emanato « sentite le 
commissioni parlamentari 
competenti ». 

RIFORMA DELLA LEVA — 
Punto di riferimento del di
battito è stata l'ampia comu
nicazione del compagno on. 
Arnaldo Daracettl, 11 quale 
ha annunciato che al comita
to ristretto della Camera che 
sta esaminando varie propo
ste di legge, 11 relatore e il 
governo hanno presentato un 
testo migliorato che accoglie 
sostanzialmente il progetto 
del PCI 11 quale prevede la 
riduzione della ferma a 12 
mesi anche per la Marina, la 
qualificazione professionale e 
la valorizzazione del giovani 
di leva, l'estensioone dei rap
porti con le Regioni e 1 Comu
ni per la formulazione di 
programmi di educazione ci
vica democratica e le atti
vità sportive, l'istituzione del 
« libretto sanitario » persona
le dei giovani, il pagamento 
degli assegni familiari e il 
raddoppio del sussidio alle fa
miglie in stato di necessità. 
L'impegno delle forze poli
tiche democratiche è di ap
provare la riforma almeno 
alla Camera entro l'anno in 
corso. 

Diversi oratori — fra cui 
il compagno Cerquetti, sinda
co di Cinisello Balsamo, han

no polemizzato can la propo
sta di ridurre il servizio di 
leva a otto mesi dando vita 
ad un « esercito territoriale » 
parallelo che riserverebbe di 
aprire la strada ad un eser
cito di professione. 

LA CONDIZIONE MILITA
RE — Condizione economica, 
avanzamento e carriera, diver
sità del ruoli, frutto della 
trentennale politica dei go
verni de, sono stati sottopo
sti a severa critica. Ne han
no parlato tra gli altri Paga
no di Udine e Papadia di Tol-
mezzo che hanno pienamente 
concordato con la relazione 
presentata dal compagni Vi
to Angelini e Cesare Margot
to. La situazione attuale — è 
stato detto — non può es
sere cambiata con provvedi
menti settoriali bensì con un 
provvedimento di riforma 
globale. 

RIFORMA DEI CODICI — 
E' Jtato apprezzato da mol
ti intervenuti al dibattito — 
ne nanno parlato Vigni di Sie
na, il dottor Vito Maggi vi
ceprocuratore militare di Ba
ri che ha svolto anche alcu
ne considerazioni critiche, e 
Amadio di Roma — l'impegno 
della maggioranza e del go
verno di attuare In tempi bre
vi la riforma del codice pe
nale militare di pace e dello 
ordinamento giudiziario mili
tare, già all'esame del Par
lamento. 

Il progetto comunista (lo 
ha illustrato il compaggno on. 
Francesco Martorelli) garan
tisce piena indipendenza al 
magistrato militare, prevede 
il secondo grado di merito, 
la presidenza tecnica del tri
bunale, un organo di autogo
verno in analogia al Consiglio 
superiore della magistratura 
ordinaria, mentre il Tribunale 
supremo viene riordinato in 
sezione specializzata della 
Corte di cassazione. Per il 
codice penale di pace si trat
ta di rompere l'attuale condi
zione autoritaria, adeguando
lo alla Costituzione secondo 
la quale esso deve essere ap

plicato al soli appartenenti al
le forze armate, stabilendo la 
pari dignità dei militari e 
quindi la loro eguaglianza di 
fronte alla legge. 

FORZE ARMATE E RE* 
GIONI — Ne hanno parlato 
Berardi di Bologna, Lamanga 
di Padova, Palma (Piemonte), 
Puccia, consigliere comunale 
del PCI di Casarza, Franco-
vlch, sindaco di Cervignano 
del Friuli, Alvise della FGCI 
di Bologna e il compagno se
natore Ignazio Pirastu che si 
è soffermato in particolare 
sull'attività sportiva nelle for
ze armate, sottolineando la 
positività della politica porta
ta avanti in Parlamento dal 
PCI per lo sviluppo culturale 
dei giovani sotto le armi e 
per dare un senso al servizio 
di leva. 

E' stata molto apprezzata 
la relazione del presidente 
della Giunta regionale Emilia-
Romagna, Tu rei, illustrata al 
convegno dal compagno con
sigliere regionale Antonio Pa
nieri, che indica i compiti 
e le funzioni delle Regioni e 
degli Enti Locali nella gestio
ne delle leggi di riforma del
le forze armate, intervenen
do anche sul problema della 
formazione professionale e 
culturale del giovani sotto le 
armi. 

Primerano di Roma, presi
dente del comitato nazionale 
degli alloggi ex INCIS e de
maniale, ha preannunciato 
un'iniziativa legislativa per la 
casa a tutti i militari. 

Su tutti questi problemi — 
lo ha sottolineato il compa
gno Franco Rapareli nella 
sua relazione — c'è bisogno di 
una vasta Iniziativa, superan
do resistenze, remore, riser
ve di vario segno. Altri — tra 
cui Lopez di Roma, Vincen
zo De Marchi di Venezia — 
hanno sottolineato la neces
sità di un nuovo e più diffu
so Impegno di tutte le forze 
democratiche. 

Sergio Pardera 

Le conclusioni 
di Pecchioli 

UDINE — « L'opera di rin 
novamento democratico del
la struttura militare — ha 
esordito Pecchioli — in nes
sun caso deve minare la 
coesione interna delle For
ze ai mate « ueve usseie sem
pre il prodotto di un concor
so unitario di tutte le forze 
costituzionali >. Pecchioli ha 
giudicato positivi i risultati 
ottenuti nell'opera di rinnova
mento delle Forze armate 
ina non si possono perdere di 
vista ostacoli e ostilità ciie si 
frappongono alla piena e rea
le concretizzazione delle con
quiste cosi come deve essere 
considerato centrale l'esigen
za di andare oltre, di recu
perare rapidamente quel di
vario che ancora vi è fra i 
risultati ottenuti in altri set
tori della vita nazionale e 
quelli ottenuti sin qui nella 
organizzazione militare. 

Appena quattro anni fa — 
ha ricordato Pecchioli — ci 
si trovava, si può dire, al
l'anno zero per quanto riguar
da l'introduzione di orienta
menti democratici nella loro 
direzione e nella loro vita. 
Oggi registriamo invece una 
realtà per vari aspetti di
versa. contrassegnata da ri
levanti novità sottolineate dal
l'approvazione aella legge nei 
principi sulla disciplina. Si 
possono non condividere pie
namente alcune singole nor
me di questa legge, ma non 
può sfuggire il fatto sostan
ziale che la nozione di di
sciplina viene posta su basi 

Le indicazioni emerse dai convegno di Torino 

Preparare meglio lo Stato 
per battere il terrorismo 

Sui temi del rinnovamento, acconto a proposte interessanti, espresse con
cezioni involutive - Replica del magistrato Caselli e moiione conclusiva 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Con l'approva
zione di una mozione che. 
per poter essere unitaria, è 
anche, in molti punti, ne
cessariamente generica, si è 
ieri concluso il convegno sul
la criminalità comune e po
litica organizzato dall'Istitu
to per le relazioni interna-
zlonati. Il quadro che è sta
to delineato dagli interventi 
di magistrati e politici che 
per tre giorni si sono alter
nati al microfoni è quanto 
mai preoccupante. Da una 
parte vi è una delinquenza, 
comune ma soprattutto po
litica, che si presenta sem
pre più decisa e organizzata, 
dall'altra vi sono apparati 
dello Stato spesso in contra
sto fra loro e dotati di mez
zi e uomini del tutto insuf
ficienti a fronteggiare una 
situazione che r.on è ecces
sivo definire d'emergenza. 
Ma se unanime è il giudizio 
sulla gravità del momento, 

profonde sono state le diver
genze sulla genesi del terro
rismo e sul rimedi che è 
necessario adottare per com
batterlo. 

Il giudice Caselli, a cui si 
deve uno degli interventi piii 
lucidi e documentati, anche 
nella breve replica conclusi
va ha posto l'accento sulla 
necessità di operare per iso
lare il terrorismo. Interes
sante a questo proposito, il 
riferimento all'esperienza a-
mericana. Caselli ha infatti 
ricordato che esisteva, negli 
USA. un gruppo denomina
to Weatherman che teorizzò 
e applicò la « lotta armata » 
per un lungo periodo, alme
no fino al '75. Esso fu de
bellato grazie soprattutto ai 
cambiamenti determinatesi 
nella situazione politico-so
ciale con la fine della guerra 
del Vietnam e all'isolamento 
in cui il gruppo fu costretto 
dall'atteggiamento di dura 
critica adottato dai movi

menti giovanili e studente
schi e dalle masse. 

Ben diversa, a questo pro
posito, la posizione di un 
altro giudice torinese. Mar
cello Maddalena, che ha iro
nizzato sulle manifestazioni 
di piazza di risposta al ter-
rorìsmo che gli ricordano 
solo antiche ed « oceaniche » 
adunate. 

E' significativo che nella 
mozione conclusiva si affer
mi la necessità della « sen
sibilizzazione di tutti i de
mocratici » ma solo « per 
un'azione di sostegno e col
laborazione con gli organi 
cui è specificamente deman
dato il compito di attuare 
l'opera di prevenzione e re
pressione ». cosa certo ne
cessaria ma non sufficiente. 

Anche su un altro punto 
la mozione appare suscetti
bile di diverse'interpretazio
ni, laddove dice che si ren
de necessaria « una revisio
ne della normativa vigente 

affinchè, sempre nel rispetto 
dei principi costituzionali, 
sia privilegiato il momento • 
della difesa sociale — anche -
netta fase della prevenzione 
— rispetto a quello dell'esa
sperato garantismo ». Preoc
cupanti, al riguardo, le affer
mazioni di alcuni degli Inter-
venuti che hanno indicato 
negli eccessi di liberalismo 
una delle principali cause • 
della escalation » terroristica. ,' 

Su due punti tutti i par
tecipanti al convegno hanno 
concordato: sulla necessità 
di un maggior coordinamen
to fra le forze che combat
tono la criminalità e sulla * 
richiesta di creazione di una 
* banca del dati » centraliz
zata a cui poter far ricorso 
per le indagini. Unanime, an- • 
che se con accenti spesso * 
diversi, è stata poi la criti
ca all'operato del governo e 
all'ordinamento giuridico vi
gente. Eloquente il lungo ap
plauso che l'assemblea ha 
tributato al procuratore ge
nerale di Firenze, Ognlbene, 
quando ha duramente stig- • 
matizzalo a la fuga » del 
sottosegretario alla Giustizia 
Dell'Andro che sabato, dopo . 
un brevissimo intervento, 
ha abbandonato il convegno 
per recarsi in un'altra città. 

Anche l'onorevole Spagno-... 
li. parlando a nome del PCI, . 
è stato molto duro nei con
fronti del governo, critican
do in particolare la non ap
plicazione degli accordi di 
maggioranza sui problemi 
della giustizia e dell'ordine 
pubblico. Preoccupanti sono 
stati però i toni apertamente 
qualunquistici e di indiscri
minata condanna della telas

se politica » che hanno ca
ratterizzato gli interventi di 
alcuni magistrati. 

ti convegno, comunque, è 
parso, nel complesso, inte
ressante specialmente per le 
ottime, anche se in alcuni 
punti criticabili, relazioni 
dei quattro oratori ufficiali: 
i magistrati Caselli, Madda- •' 
lena e Vigna e il prof. Gre-
gori.- Le loro proposte sono . • 
meritevoli della. più ampia < • 
considerazione. : 

Deludenti, invece, i con- '• 
tributi di quasi tutti i dele
gati stranieri, in particolare 
dell'inglese e del tedesco, 
che hanno tenuto solo dei 
brutti (e reazionari) comi
zi. Ronald Waring, duca di • 
Valderano e governatore del
l'Istituto di ricerche interna-
zionatl di Londra, ha affer
malo che le cause del sor
gere del terrorismo vanno ri
cercate nella « ventata di las- . 
sismo» che ha percorso il ,* 
mondo occidentale e nel con
seguente « eccesso di liber- -' 
tà ». Dal canto suo il conte 
Hans Huyn. deputato della • 
CSU bavarese al parlamento 
federale, dopo aver detto che 
« le radici del terrorismo so
no collocate in modo palese 
nell'ambito delle varie sini
stre» ha escluso che in Ger
mania esista un estremismo _, 
di destra. Certo — ha after- -. 
malo — l'i sono stati in an- Ù 
ni recenti episodi di intalle- ,' 
ronza contro gli ebrei (sta- -
stiche nelle sinagoghe eco 
ma erano chiaramente orga
nizzati dal servizi segreti so- -
vietici e di Berlino Est al 
fine di gettare discredito sul
la nazione tedesca. 

c„ G. Percieccante 

Dopo le violenze di sabato nel centro cittadino 

Bologna: attentato alla casa di un magistrato 
Finora non è stato ancora rivendicato - Una tanica di benzina data alle fiamme davanti alla porta d'ingresso - Fermate, a 
$M»v'to degli scontri dell'altra notte, trenta persone, di cui 22 tratte in arresto - Notizie false diffuse in modo irresponsabile 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — II centro di Bo
logna. sabato sera, Ano a tar
di, sconvolto nuovamente da 
scontri e cariche attuauTuaile 
forze di polizia contro grup
pi dell'autonomia che inten
devano imporre una contro
manifestazione allo sciopero 
di condanna per le violenze 
attuate nei giorni scorsi. I re
sponsabili dell'ordine pubbli
co hanno detto ieri ai giorna
listi di comprendere i disagi 
patiti dalla cittadinanza per il 
tipo di intervento che è stato 
attuato; ritengono però di es
sere riusciti a evitare, contra
riamente alle volte passate. Io 
sfascio di vetrine, danneggia
mento delle auto in sosta e 
11 lancio di ordigni Incendiari. 

« Non si poteva tollerare — 
ha sostenuto infatti ieri mat
tina 11 vice questore vicario 
di Bologna, Mario Jovine — 
che la citta potesse essere ul
teriormente provocata con u-
na manifestazione per il cui 
pacifico svolgimento non esi
steva il minimo di garanzia, 
né alcuno aveva voluto pren
dersi per iscritto, come esige 
la legge, questo impegno». 

La manifestazione c'è stata. 
Oggi la città è calma, ma ie
ri, sabato, ci sono state cari
che della polizia e del carabi
nieri, lancio di lacrimogeni. 
spari di arma da fuoco a sco
po intimidatorio, trenta fermi 

di cui 22 trasformati in arre
sto e un attentato terrorìstico 
contro l'abitazione del sosti
tuto procuratore della Repub
blica Luigi Persico, nel mi
rino dell'autonomia fin dal 
marzo d«»l *77. L'attentato è 
stato portato a segno poco 
dopo fa mezzanotte, quando 
ancora la tensione in città era 
elevata per la insistenza con 
cui alcune « radio libere » con
tinuavano a diffondere la fal
sa notizia — fatta propria da 
Democrazia proletaria in un 
suo comunicato — che duran
te i caroselli un automezzo 
della polizia aveva travolto 
e ucciso una bambina. 

Dinanzi alla porta dell'abi
tazione del magistrato bolo
gnese, era stato versato l'In
tero contenuto di una tanica 
di benzina, alla quale è stato 
dato fuoco. Il magistrato che 
stava riposando con la mo
glie e il figlioletto, è stato 
svegliato dal rumore. 

Dalla finestra della camera 
che si affaccia sulla strada, il 
magistrato ha esploso in aria 
alcuni colpi di rivoltella per 
richiamare l'attenzione degli 
altri inquilini del palazzo. 
Subito dopo il dott. Persico 
poneva mano ad un estintore 
ad anidride carbonica di cui 
era provvidenzialmente muni
to e riusciva, prima del so
praggiungere del vigili del fuo
co. ad avere ragione delle 
fiamme. I danni sono stati in

genti e la paura per l'atten
tato altrettanto. La criminale 
impresa non è stata fino ad 
ora rivendicata da alcuno. Il 
dott. Persico la scorsa setti
mana era stato il pubblico 
accusatore nel processo con
tro 1 partecipami allo svali
giamento di una armerìa, du
rante i disordini seguiti alla 
uccisione dello studente Fran
cesco Lorusso, nel marzo del 
"77. Il processo si era conclu
so con la condanna di uno 
degii imputati. Mario Isabel
la, a 5 anni e 6 mesi di re
clusione per saccheggio, resi
stenza e porto e detenzione 
di armi da fuoco. 

Quantunque la ilnea di di
fesa dello Isabella, in carce
re per altri reati comuni. 
fosse stata quella di non aver 
partecipato all'episodio, per
ché oltre a tutto era comple
tamente estraneo alle motiva
zioni del « movimento ». l'au
tonomia bolognese ne ha vo
luto fare un perseguitato del
la sua parte e con la solida
rietà di altri raggruppamenti 
di sinistra ne ha preteso la 
immediata scarcerazione. Per 
questo obiettivo, la sera stes
sa del verdetto, gli autonomi 
avevano provocato violenze 
che culminarono con l'erezio
ne di barricate nella zona uni
versitaria. sfascio di vetture 
in sosta, 11 danneggiamento di 
un automezzo e la distruzione 
di un altro bus dell'Azienda 

trasporti consortile, mediante 
il lancio di • molotov ». 

La condanna di tali violen
ze era stata unanime. La car
cassa dell'automezzo devasta
ta era stata esposta alla cit
tadinanza in piazza Nettuno 
per più giorni. Giovedì scor
so. infine, c'era stato uno 
sciopero massiccio e una 
grande manifestazione contro 
il terrorismo alla quale, sa
bato il • movimento » inten
deva reagire con una mani
festazione chiamata • funera
le a un autobus ». con il si
mulacro di un • bus » di car
tone e tela dipinta dinanzi al 
sacrario dei caduti partigiani. 
Una emittente « libera ». men
tre erano ancora in corso gli 
incidenti, aveva spiegato che, 
con un telegramma al sinda
co. si suggeriva di sistemare 
una immagine del bus brucia
to. accanto a quella dei ca
duti per la Resistenza. 

Un migliaio di dimostranti 
si erano riuniti nel quartiere 
universttario, nel tardo pome
riggio. Dopo essersi suddivisi 
in vari gruppi per impegnare 
su più fronti le forze di po
lizia che avevano presidiato il 
quartiere, riuscivano a rag
giungere piazza Nettuno, ma 
qui 1 manifestanti venivano 
dispersi dalla polizia. 

Durante i tafferugli due fun
zionari della Digos, Trotta e 
Berrettoni, sono stati circon
dati e pestati dai dimostranti 

che volevano « identificare ». 
La polizia ha poi comunica
to di aver arrestato, per pos
sesso di bottiglie molotov. E-
Ita Scagliarmi. 22 anni e Va
leria Cornacchia. 23 anni da 
Persicelo nonché Marco Tad-
dta. 20 anni da Cento; per 
porto di coltello e armi im
proprie e partecipazione a ma
nifestazione sediziosa Vitto
rino Vincenzo, 18 anni, da 
Barletta e Furio V. 16 anni. 
da Bologna; per vilipendio. 
istigazione a delinquere, vio
lenza e resistenza e altri rea
ti minori Giuseppe Pizztgo-
ni. 23 anni, da Bologna; per 
resistenza, violenza, vilipendio 
e blocco stradale Claudio Spi
gar ol. 23 anni, da Treviso. An
drea Degli Esposti, 21 anni. 
da Bologna. Gunther Hart-
man. 19 anni, da Bolzano, 
Carmine Mariano. 24 anni, da 
Mola e Antonino Colleselli. 19 
anni da Dobbiaco; Emilio Te-
glio, 19 anni e Silvia Ferri. 
20 anni, da Modena; Maria 
Tassi, 19 anni, da Castenaso, 
Concetto Giudice. 18 anni. 
Claudio Gambino. 21 anni, 
Sauro Silvestrini. 18 anni. 
Mauro Rapparini, 25 anni. An
tonio Antonino. 30 anni, tutti 
residenti a Bologna, nonché 
Walter Carbone. 22 anni ed 
Elisabetta Golinellt da Mera
no e Antonio Venturelli. 19 
anni da Modena. 

a. s. 

moderne; che vengono defi
niti i diritti dei militari; che 
viene modificato in senso ga
rantistico il vecchio sistema 
sanzionatorio; che viene in
trodotto il principio della rap
presentanza. 

Un secondo risultato posi-
tivo acquisito è la riforma 
dei servizi di informazione 
e di sicurezza. Per la prima 
volta — ha osservato Pec
chioli — è stata data a que
sto delicato apparato una ba
se normativa rigorosamente 
gurantita dal punto di vista 
democratico. Anche qui per
ciò l'impegno può e deve ora 
spostarsi verso la realizzazio
ne pienu della riforma. E 
deve farlo con tuttu l'uigeii 
za drammatica che deriva 
dall'incombcre dell'offensiva 
eversiva e terroristica e dal
la necessità di fronteggiarla 
e batterla, anche con i ser
vizi segreti (soprattutto il 
SISDE) dotati di mezzi ade
guati. portati rapidamente al 
grado di efficienza necessa
ria. 

Tutto questo era scontato? 
— si è chiesto Pecchioli —. 
Non c'era e non c'è proprio 
nulla di scontato. La radice 
dei processi di riforma avvia
ti e tuttora in corso nei cor
pi dello Stato sta nei nuovi 
processi unitari e nei muta
ti rapporti di forza creati dal 
voto del 20 giugno da cui è 
scaturito il nuovo quadro po
litico. 

A nessuno può sfuggire che 
oggi siamo ad un punto cru
ciale. Proprio perché, per la 
prima volta nella storia del 
nostro Paese, si è aperta la 
prospettiva di uscire in avan
ti dalla crisi capitalistica ut-
traverso la strategia di cam
biamento democratico, che 
coinvolge anche le strutture 
dello Stato, lo scontro ha as
sunto una asprezza inaudita. 
Il terrorismo e l'eversione di 
varie etichettature — ha os
servato Pecchioli — hanno 
certamente radici negli aspet
ti più inquietanti della crisi 
materiale e di valori che 
travaglia la nostra socie
tà. Ma sarebbe ingenuo pen
sare che anche il delitto po
litico. anche l'organizzazione 
terroristica non servano, non 
siano utilizzati per un tor
bido disegno reazionario. 

A questo punto Pecchioli ha 
affrontato alcuni problemi di 
politica estera e della dife
sa, precisando che nelle po
sizioni del PCI assume un 
posto centrale la questione 
dell'equilibrio delle forze fra 
i due blocchi, come condizio
ne essenziale per mantenere 
la pace nella sicurezza e per 
promuovere la distensione at
traverso la cooperazione. Ma 
di quale segno deve essere 
questo equilibrio? Questo è il 
quesito preliminare. Vi sono 
spinte — provenienti soprat
tutto da ambienti militari e 
internazionali — ispirato ad 
una concezione inaccettabile e 
gravemente pericolosa per 
un equilibrio « al rialzo ». 
fondato sulla reciproca cre
scita quantitativa e qualita
tiva degli armamenti. E' una 
strada folle, sciagurata. 

Occorre respingere queste 
irresponsabili posizioni con un 
rilancio della lotta per il di
sarmo. Questo non significa 
certo — ha detto Pecchioli — 
abbandonare il necessario rea
lismo. L'equilibrio strategico 
militare non deve essere al
terato a vantaggio dell'una o 
dell'altra parte. Ma esso de
ve. e costantemente, ripro
dursi a livelli decrescenti. 
per far avanzare l'obiettivo 
del superamento dei blocchi 
e del disarmo. Pecchioli ha 
quindi sottolineato la neces
sità di un rigoroso impegno 
dell'Italia perché vadano a-
vanti le trattative per misu
re di riduzione bilanciata de
gli armamenti, in un mo
mento nel quale crea grave 
inquietudine la decisione a-
mericana di ordinare la pro
duzione dei componenti uti
lizzabili per l'impiego di bonv 

1 be al neutrone. 
Necessaria è anche per il 

nostro Paese una positiva e 
ferma funzione all'interno del
la NATO, per sottrarlo ad 
una antica subordinazione e 
far valere gli interessi euro
pei e nazionali. Questa linea 
per la distensione e il di
sarmo — ha soggiunto Pec
chioli — coinvolge prima di 
tutto la responsabilità del 
governo, delle forze democra
tiche e delle masse popola
ri. ma chiama in causa an
che i militari, in quanto pro
pone una concezione nuova 
della dignità e del prestigio 
delle Forze armate, che non 
può derivare dai falsi miti 
della potenza militare ma da 
un sostanziale rapporto con 
le esigenze di pace, di sicu
rezza. di indipendenza e di 
progresso dell'Italia. 

Tragedia della follia alla periferia di Venezia 

Massacra la famiglia a colpi 
di martello: moglie e 2 figli 

uccisi, altri in fin di vita 
Protagonista un impiegato del provveditorato al porto -L'aliar» 
me dato dalle due altre figlie sfuggite alla sua furia omicida 

VENEZIA — Una famiglia 
distrutta, una strage con
sumata con allucinata fe
rocia, nel delirio impieto
so della follia. Emanuele 
De Pieri, quarantun anni, di
pendente del provveditorato 
del porto di Venezia, hu uc
ciso ieri mattina a martella
te la moglie e due figli. Poi 
ha infierito su altri due del 
suol figli riducendoli in fin 
di vita. Le speranze di salvar
li sono ora flebilmente lega
te ad un filo. Infine, il tenta
tivo di suicìdio; ultimata la 
strage, Emanuele De Pieri ha 
ingerito una forte quantità di 
psicofarmaci: oru e anch'e-
gli ricoverato in ospedale in 
stato comatoso. 

E' accaduto a Carpenedo, 
alla periferia di Mestre, non 
lontano dal tetro scenario 
della seconda zona industria
le. Il dramma ha avuto se
quenze rapide, terrificanti. 
ha rotto con la violenza di un 
grido improvviso la tranquil
la normalità di un menage fa
miliare come tanti. Erano da 
fioco passate le otto quando 
a famiglia Chinellato, che a-

bitu nella casa accanto u quel
la dei De Pieri, ha sentito 
suonare alla porta. Ottavio 
Chinellato ha aperto e si 6 tro
vato di fronte, trafelate e 
piangenti, le uniche due fi
glie scampate alla furia omi
cida di De Pieri. « Per carità 

correte, fate qualcosa, nostro 
padre ci sta ammazzando tut
ti a martellate ». 

Ottavio Chinellato, accom
pagnato dal figlio Fabio, si 
è precipitato in strada an
cora in pigiama, correndo 
verso la casetta ad un pla
no con giardino dove abita
no i De Pieri. Quando ha suo
nato alla porta Emanuele De 
Pieri e venuto ad aprire qua
si subito: aveva un aria stra
lunata, assente. In mano 
stringeva ancora un martello 
sporco di sangue. Chinellato 
glielo ha strappato di mano 
senza che opponesse resisten
za, senza che pronunciasse 
una sola parola. « Che cosa 
hai fatto Emanuele, che co
sa hai fatto? ». De Pieri non 
ha risposto. Ha fatto solo 
qualche passo all'indietro e si 
6 accasciato sul divano. 

Entrato in casa. Ottavio 
Chinellato ha scoperto, passo 
dopo posso, stanza dopo stan
za, tutta la realtà orribile di 
quella strane. Subito dopo il 
soggiorno, a sinistra, c'è una 
stanza du letto: a terra, in 
un lago di sangue, giaceva il 
corpo di Luca, 15 unni. Re
spirava ancora. Morirà più 
tardi in ospedale, dove i me
dici avevano subito constata
to l'assenza di ogni rea
zione cerebrale. Più oltre, a 
destra, un'altra camera da 
letto: quella dove Emanuele 

De Pieri dormiva con la mo
glie Paola Brugnoll. La don
na era 11, sdraiata sul letto, 
con il cranio fracassato, mor
ta. Accanto a lei 11 corpo 
devastato dai colpi della fi
glia Rosa, 11 anni. Era anco
ra in vita. Più tardi 1 medi
ci del reparto craniolesi del
l'ospedale di Venezia diran
no che vi sono ben poche 
speranze di salvarla. 

Nellu stanza più avanti, a 
terra, c'era un'altra delle fi
glie di De Pieri: Valentina, la 
più piccola. A novembre a-
vrebbe compiuto l tre anni. 
Anche per lei non vi era più 
nulla da fare. Infine, nel ba
gno, l'ultima, macabra sco
perta: sul pavimento, orren
damente ferita, giaceva Sara, 
1G unni. All'ospedale 1 medici 
le daranno, nonostante le gra
vi lesioni craniche, qualche te
nue sperunzu di salvezzu. 

Emanuele De Pieri, intanto, 
restava immobile sui diva
no del soggiorno, come abban
donato ad un sonno ipnoti
co, insensibile all'orrore che 
lo circondava. Gli agenti di 
polizia lo hanno caricato a 
peso un un'ambulanza, allon
tanandolo dal teatro della 
strage. Solo all'ospedale i me
dici si renderanno conto cho 
aveva ingerito una forte quan
tità di psicofarmaci e che an
che la sua vita era In peri
colo. 

Barbara conclusione di un banale incidente all'uscita di un night a Cassino 

Tocca un'auto al parcheggio 
Assassinato con una fucilata 

Arrestato il presunto omicida, proprietario della vettura danneggiata • Vano II tenta
tivo di un amico della vittima dì deviare il colpo • Si cerca un complice dell'assassino 

CASSINO — E' stato assassi
nato a sangue freddo, in una 
sorta di esecuzione mafiosa, 
solo perché aveva legger
mente urtato un'auto in so
sta, all'uscita da un parcheg
gio. Lo sconvolgente episodio 
è avvenuto sabato sera a Cas
sino, il centro della provin
cia di Frosinone noto per la 
storica abbazia benedettina, 
ed ha avuto come vittima 
un giovane di 27 anni, Leo 
Cavacece, da poco laureato 
in medicina. 

Grazie alla descrizione di 
un testimone, che aveva anche 
tentato di impedire il barba
ro assassinio, la polizia ha 
r t u t o arrestare poco dopo 

presunto omicida, il diciot
tenne Fabio De Maria, nato 
a Cinquefronti, in provlnica 
di Reggio Calabria, ma re
sidente da anni a Cassino. 
E' stata arrestata anche una 
amica di De Maria, Anna 
Franco, di 24 anni, che è ora 
accusata di favoreggiamento 
e di detenzione illegale di ar
mi. Entrambi erano già co
nosciuti dalla questura di Fro
sinone per furti e altri reati. 

Il banale incidente che è 
costato la vita a Leo Cava
cece è avvenuto poco dopo 
lu mezzanotte alla periferia 
di Cassino, all'uscita di un lo
cale da ballo. Facendo ma
novra nel parcheggio anti
stante il « night ». il giovane 

•avrebbe « toccato » leggermen
te il paraurti di una vettura 
in sosta. 

Il proprietario dell'auto. 
appunto Fabio De Maria, è 
intervenuto con una violenza 
assolutamente sproporzionata 
rispetto a quanto era acca
duto e, alla reazione scon
certata e incredula del Cava
cece, avrebbe replicato co
stringendolo a seguirlo dietro 
la discoteca, spalleggiato, sem
bra. da un altro individuo 
che la polizia avrebbe già 
identificato ma di cui non è 
stato fornito il nome. 

A questo punto il De Ma
ria ha impugnato un fucile 
da caccia calibro 12, a canne 
mozze, costringendo il giova
ne ad inginocchiarsi a terra 
e puntandogli l'arma alla te
sta. La scena è stata vista 
da un altro cliente del lo

cale, sembra un umico di Leo 
Cavacece, il quale è interve
nuto gettandosi addosso al
l'aggressore, nel momento in 
cui quest'ultimo stava pre
mendo il grilletto. 

La scarica dei panettoni e 
stata cosi deviata, ma ha rag
giunto ugualmente il giovane 
od una gamba, spappolandola. 
Fabio De Maria e il suo com
plice si sono subito allonta
nati, abbandonando a terra 
l'arma, mentre Leo Cavace
ce veniva soccorso e, con 
l'aiuto di altri clienti della 
balera richiamati dal rumo
re dello sparo, trasportato 
all'ospedale di Cassino. 

Le sue condizioni sono pe
rò apparse subito disperate. 
II colpo aveva quasi strappa
to la gamba, spezzando in più 
punti l'osso e ledendo grave
mente l'arteria femorale. No
nostante l'intervento chirur
gico. infatti, il giovane ha 
cessato di vivere poco prima 
dell'alba. 

Mentre proseguono le ricer
che del complice di Fabio De 
Maria, la polizia sta indagan
do. interrogando i testimoni. 

Chiusa per ore nella stanza di una pensione a Milano 

Muore dissanguata 
tentando d'abortire 

Aveva chiesto la camera nel primo pomeriggio di sabato - La drammatica 
scoperta solo ieri a mezzogiorno * Ha ingerito un micidiale intruglio? 

MILANO — L'aborto clande
stino ha fatto un'altra vitti
ma. E' accaduto nella not f 
fra sabato e domenica a Mi
lano, in una stanza d'albergo. 
dove una donna di 36 anni. 
Laura Loda, è morta, proba
bilmente dissanguata, dopo a-
ver tentato di liberarsi del fe
to che portava in grembo da 
parecchi mesi. 

Laura Loda si era presenta
ta sabato pomeriggio verso le 
U nella piccola hall della pen
sione Boscovich in via Bosco 
vich 43 chiedendo una stan
za. • Mi tratterrò solo un paio 

d'ore ». ha detto la donna, ed è 
subito salita in camera chiu
dendosi a chiave all'interno. 

Quel che è accaduto in se
guito per il momento nessuno 
è in grado di spiegare con 
certezza. L'unico elemento 
privo di dubbi è che Laura 
Loda ha tentato di abortire. 
Da sola, unica disperata pro
tagonista dì un dramma mor
tale conclusione al termine di 
una lunga agonia. 

« Verso sera — ha detto i! 
titolare della pensione Bosco
vich. Elio Caligi. alla poli
zia — visto che la donna non 

Misteriosa sparatoria 
a Napoli: due feriti 

NAPOLI — Una ragazza di 
12 anni, Anna Papa, ed un 
vecchio di 76 anni, Vincenzo 
Amelio, sono stati feriti l'al
tra sera nel corso di una 
misteriosa sparatoria. 

La ragazza è stata raggiun
ta da due proiettili calibro 9. 
mentre l'Amelio è stato feri
to da un terzo colpo dello 
stesso calibro. L'episodio è 
avvenuto in una popolosa e 
centrale zona di Napoli, quel
la dei « Ponti Rossi ». proprio 
mentre i bambini di una 
scuola elementare stavano u-
scendo alla fine delle lezio
ni pomeridiane. 

Gli spari sono echeggiati 
improvvisi. C'è stato un attimo 
di panico, alcune madri hanno 
spinto i tigli nei portoni, la 
gente che sostava sul marcia

piedi si è gettata a terra 
In quello stesso istante è 
passata a forte velocità una 
• 127 » bianca. I feriti sono 
stati soccorsi da alcuni pas
santi e trasportati in ospe
dale. 

Sul luogo dove è avvenuta 
la sparatoria è stato ferma
to un giovane — un carabi
niere in licenza di convale
scenza —. che aveva con sé 
la pistola d'ordinanza, una 
calibro nove. 

L'arma è stata sequestrata 
per essere sottoposta a peri
zia e il giovane sottoposto 
alla prova del guanto di pa
raffina. Ma come e perché 
la sparatoria? Un testimone 
sostiene di aver visto un gio
vane che scippato avrebbe e-
stratto la pistola e sparato 3 
o 4 colpi. 

si decideva a scendere le ho 
citofonato chiedendo quando 
avrebbe lasciato la pensione ». 

Laura Loda probabilmente 
stava già molto male. • Ten
go la stanza anche per li) 
notte », ha risposto con vo-.e 
debo'.e. Erano le 18,30. Nessu
no ha visto. Nessuno ha sen
tito. Nessuno ha notato nul
la di anormale. Intanto nella 
stanza n. 12 al secondo pla
no. una donna stavo morendo 
lentamente, dissanguata. L'a
gonia deve essersi compiuta 
durante la notte. 

Con ogni probabilità Laura 
Loda ha fatto tutto da sola. 
Nella stanza non sono stati 
trovati aghi o ferri: nulla che 
possa far pensare che la don-

j na abbia infierito sul proprio 
j corpo con mezzi meccanici. 
j Forse ha ingerito qualche po-
| zione. qualche intruglio Indi-
I catole da chissà chi. La con. 
I clusione del dramma è stata 
| comunque tragica. 

Ieri mattina pochi minuti 
prima di mezzogiorno gli ad
detti alle pulizie hanno aper
to la porta della stanza n. 12 
con la seconda chiave. 

Laura Loda giaceva seminu
da sul Ietto, coricata sul fian
co sinistro con le spalle vol
tate all'ingresso. La luce, .an
cora accesa, illuminava ima 
larga chiazza rossa sparsa an
che sul pavimento. Inutile 
scuotere o chiamare: Laura 
Loda era morta da alcune ore. 

II primo referto medico par
la di « decesso per presunto 
procurato aborto in avanzato 
stato di gravidanza». 

Laura Loda, che era spo
sata e separata dal marito da 
alcuni anni, viveva con la 
vecchia madre In via Imbo-
nati al n. 13. Lascia una flflla 
di 14 anni. 

\ 
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Incontrerà l'imperatore fliro Hito 

f^^'W^bì Teng Hsiaò-ping 
giunto a Tokio 

in visita ufficiale 
Oggi la cerimonia per Hiiggellare 
il trattato di pace ' cino - nipponico 

Approvato al congresso del DKP 

TOKIO — Il vice primo mi
nistro cinese 'Teng Hsiao-pihg 
ò giunto ieri a Tokio per una 
visita ufficiale di otto giorni 
in Giappone, nel corso della 
quale verrà suggellato lo sto
rico trattato di pace e di ami
cizia tra 1 due Paesi, firmato 
a Pechino il 12 ugosto scorso. 
E' la prima volta nella sto
ria recente che un alto diri
gente del governo di Pechino 
si reca in visita in Giappone. 

Già approvato dai rispettivi 
Parlamenti, il trattato di pa
ce e di amicizia entrerà uf
ficialmente in vigore duran
te la cerimonia per lo scam
bio degli strumenti di ratifica 
in programma oggi nella ca
pitale giapponese. Per vari 
aspetti esso |>otra avere una 
rilevante importanza non solo 
per i rapporti bilaterali tra 
ì due Paesi,' ma anche per 
tutto l'Estremo Oriente. 

I colloqui die Teng Usino-
ping avrà con il primo mi
nistro Takeo Fuktula (ne so
no previsti tre nel corso del
la visita) non si limiteranno 
ai problemi economici tra i 
due Paesi, che già hanno pro
porzioni di grande rilievo, ma 
affronteranno anello vari pro
blemi della regione estremo-
orientale. Innanzitutto, come 
ha preannunciato lo stesso 
Fukuda, la situazione nella 
penisola coreana e lo possi
bilità di una ramificazione pa
cifica delle due Coree. Tra 
gli altri argomenti sul tappe
to — si ritiene — sarà la si
tuazione nel Sud-Est asiatico, 
con particolare riferimento al

le posizioni del Vietnam e del
la Cambogia. 

Teng llsiao-ping è accompa
gnato ad una delegazione di 
42 persone, tra cui la moglie, 
signora Cho Un, e il ministro 
degli esteri. Huang (fua. Nel 
corso della visita il vice pri
mo ministro cinese verrà ri
cevuto dall'imperatore giappo
nese Iliro Mito. Egli visiterà 
anche diverso realizzazioni in
dustriali, tra le quali una fab
brica di automobili e un'ac
ciaieria identica a quella che 
una ditta giapponese stareb
be per costruire in Cina nel
l'ambito della stretta collabo
razione economica tra i due 
Paesi. 

Polemiche ha intanto susci
tato in Giappone la decisione 
di Teng d'incontrare l'ex pri
mo ministro Kakuci Tanaka, 
in libertà vigilata e in attesa 
di giudizio per te sue respon
sabilità nello scandalo Lock
heed. 

PECHINO - L'ex presidente 
della Repubblica Popolare Ci
nese, Liu Sciao ci, è vivo. Lo 
riferisce l'agenzia Ansa da 
Pechino, citando fonti anoni
me ma sicure. Liu Sciao-ci, 
che ha ora 80 anni, era stato 
destituito ufficialmente da tut
ti gli incarichi nel 1908 ed era 
stato il bersaglio numero uno 
della rivoluzione culturale. 
Nel 1973 era circolata in tut
to il mondo la notizia (non 
confermata da Pechino) della 
sua morte per malattia. 

Il programma politico 
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dei comunisti della RFT 
Partito «democratico e rivoluzionario» - Esplicito richiamo alla 
Costituzione federale, di cui vanno difesi i contenuti democratici 

DALL'INVIATO 
MANNHEIM — Il Partito co
munità tedesco (DKP), con 
il congresso conclusosi ieri 
dopo tre giorni di intenso 
dibattito, si è dato un pro
gramma di azione e di lotta 
che finora era mancato In 
forma organica al giovane 
partito, ricostituito dieci an
ni fa dopo un lungo perio
do di Illegalità. Con il pro
gramma approvato ieri, il 
Partito comunista tedesco si 
presenta come partito rivolu
zionario e democratico, che 
u agisce nel rispetto dolia Co
stituzione della RFT ricono
scendone 1 principi democra
tici e partecipando attivamen
te al processo di formazione 
della volontà popolare ». Il 
DKP si pone anzi corno difen
sore della Costituzione, 1 cui 
contenuti democratici sono 
ignorati, violati e messi In pe
ricolo dal grande capitalo. 

Tutto 11 programma e un 
richiamo alla leggo fonda
mentale dello Stato federale, 
quando rivendica per i lavo
ratori « più ampi diritti de
mocratici ed una effettiva 
partecipazione» a determina
re le scelte di sviluppo poli
tico sociale, quando chiama 
alla lotta contro lu concen
trazione monopolistica cho si 
sta sviluppando a ritmo ra
pidissimo nello RFT, quando 
rivendica una politica di pa
ce e di impegno a fianco dei 
Paesi oppressi dall'imperiali
smo, quando si batte contro 
le violazioni delle libertà e il 
Berufsverbot, quando rivendi
ca il diritto al lavoro, alla 
istruzione, alla sicurezza so
ciale. 

Il programma stabilisce che 
« scopo del Partito comunista 
tedesco è il socialismo », del 

quale la RFT ha bisogno. Que
sto obiettivo si persegue cer
cando di attuare una svol
ta verso 11 progresso demo
cratico e sociale modificando 
l rapporti di forza, cercando 
di costruire nel Paese « una 
democrazia antimonopolisti
co ». L'unità di azione e la 
collaborazione tra comunisti 
o socialdemocratici, « che rap
presentano le due correnti 
principali del movimento opo-
ralo tedesco-federale », 6 con
siderata di grande importan
za per avauzaro sulla strada 
delle trasformazioni antlmo-
nopoltstiche. 

DI «grande peso» viene ancho 
definita la collaboroziono con 
i cristiani «per il presento co
rno per 11 futuro ». Di qui vie
ne una serie di Interessanti 
approrondlmenti sugli allea
ti della classe operala, sugli 
intellettuali e il mondo della 
cultura, sul ceti medi. Di 
qui anche l'affermazione che 
« lo sviluppo del DKP in un 
partito di massa è indispen
sabile per realizzare la svol
ta verso 11 progresso sociale 
e democratico, per la conqui
sta di una democrazia anti
monopolistica, per l'attuazio
ne di un ordine socialista nel
la RFT». , • 
• Aperta rimano, nel pro
gramma, l'Ipotesi del sociali
smo che verrà costruito: « Il 
DKP si dichiara pronto a di
scutere con tutte le forzo 
socialiste e democratiche le 
radicali trasformazioni socia
li e il futuro socialista del 
nostro Paese », una ricerca 
comune, cioè, per un passag
gio al socialismo cho rispec
chi nel modo migliore le con
dizioni della RFT ». In un pun
to del programma si affer
ma che 11 DKP intende fa
re in modo che « classi e ce

ti sociali diversi » partecipi
no alla costruzione del socia
lismo e che si realizzi « una 
alleanza del diversi partiti 
per passaro con loro al so
cialismo o alta sua edifica
zione ». 

• Il compagno Herbert Mles 
è stato riconfermato presi
dente del partito. 

Al congresso ha partecipa
to anche una delegazione del 
PCI. Nel suo intervento il 
compagno Lovrano Bisso, 
membro del Comitato cen
trale o segretario della fede
razione di Genova, ha detto 
tra l'altro: « B' convinzione 
profonda del nostro partito 
che per afformaro la funzio
ne dirigente, democratica del
la classo operala, por rispon
dere pienamente all'attività 
del compiti politici che ci 
stanno di fronte, occorra In
dicare con grande chiare/za 
quale socialismo noi ritenia
mo necessario per la società 
italiana. Più in generale pen
siamo che questo sia un pro
blema che si pone al movi
mento operaio che lotta nel 
punti più alti dello sviluppo 
capitalistico. Di qui la ricer
ca di nuovo vie poiché quel
lo seguite dalla socialdemo
crazia non si sono dimostra
te capaci di realizzare un ef
fettivo superamento del capi
talismo, mentre l modelli di 
società socialista finora realiz
zati, che pure hanno dato luo
go a profondo trasformazioni, 
non rispondono alle condizio
ni peculiari e agli orientamen
ti delle grandi masse operaio 
e popolari dei Paesi dell'oc
cidente ». 

Il congresso è stato accom
pagnato da molte manifesta
zioni popolari. 

Arturo Baribli 

Mercoledì e giovedì 

Visita «di lavoro 
di Gftcard a Roma 

Vedrà anche il Papa 
Al . centro dei 
dreotti la zona di 

colloqui con An-
stabilità monetaria 

Morti e feriti 
per cariche 
della polizia 

in Iran 
TEHERAN — Ancora vittime 
della repressione in Iran. Ad 
Hamadau la polizia ha dura
mente caricato una mnntte-
staziono di studenti e inse
gnanti, provocando almeno 5 
morti e 20 feriti, in seguito 
agli incidenti, i negozi o il 
bazaar della città sono rima
sti chiusi, mentre gli studen
ti sono sfilati in corteo per 
le vie protostando contro lc-
uccisioni. A Bushir, uno stu
dente 6 stato ucciso dalla po
lizia durante un'altra mani
festazione'. A Qum, città san
ta non lontano da Tehoran, 
un ufficiale o cinque .soldati 
sono stati foriti dallo scop
pio di un ordigno (Qum è 
una delle dodici città sotto
poste alla leggo marziale). 

Imponente manifestazione a 
Zanjan: oltre sessantumiia 
persone, secondo la stessa 
stampa di Teheran, hanno par
tecipato ad una manifestazio
ne di quattro ore in segno 
di lutto per la morte di un 
giovane, ucciso dai militari 
tre giorni prima. Corteo di 
cinquemila manifestanti an
che nella città di Mashad. 

A Dezful, infine, un ufilclale 
di polizia e stato accoltellato 
mentre percorreva in motoci
cletta invi via della città. . 

...tante che ti accorgi di essere su un diesel 
solo quando vai a rare il pieno. 
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tutto il comfort, tutta la robustezza Peugeot. 
In più sono diesel. 

Diesel Peugeot, il più moderno motore 
di media e piccola cilindrata,ricco 

dell'esperienza di oltre un milione di 
esemplari circolanti. 

i rapporti più favorevoli: 
consumi-rese, peso-potenza, 

motore-struttura della vettura. 
E il più integrato, completo.omogeneo. 

t iniezione differenziata (°°), 
brevetto Peugeot, aumenta la 

silenzìosità del motore migliorando 
il comfort di guida. 

Il diesel Peugeot è il più 
qualificato motore a gasolio 

che garantisce sicuro investimento e la 
massima convenienza d'esercizio. 

504 Peugeot 1357 ce berlina 

ir IP 
504 Peugeot 1948 ce berthu 

504 Peugeot 230* ce berlina 

304 Peugeot 1557 ce break 

504 Peugeot 1948 ce break 

504 Peugeot 2304 ce fam (7 posto 

Diesel Peugeot, la scelta più 
appropriata in una vasta gamma 
di cilindrate e versioni: 
1357 (°) 1948 2304 CC (°°) 
perline, berline lusso, break, familiari, 
tutte a pronta consegna. 
IVA 18% su tutti i modelli diesel Peugeot 
Garanzia totale Peugeot 12 mesi, 
applicata da oltre 400 punti 
di assistenza autorizzata. 
Dimostrazioni, prove, vendite, leasing 
presso tutte le Concessionarie Peugeot 
(vedi pagine gialle voce automobili) 

(°) la versione Peugeot 3041357 ce 
è la meno tassata in Italia. 

efiesd dal 1908 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — Mercoledì o giovedì 
prossimi 11 Presidente france
se Giscard D'Estalng effettue
rà una visita « di lavoro » a 
Roma, Incontrerà Audreottl, 
sarà ricevuto in udienza pri
vata dal pontefice Giovanni 
Paolo II e tornerà a Parigi 
In tempo per accogliere il can
celliere Schmldt, con lui Inte
ressato all'atteggiamento de
finitivo dot governo Italiano 
nel confronti dell'avvio di quel 
complicato processo tecnico 
cho dovrobbo permettere la 
creazione di una zona di sta
bilità monetaria europea, il 
più possibile al riparo degli 
alti e bassi del dollaro. 

Francia e Repubblica Fede
ralo Tedesca vorrebbero, co
me ò noto, che questo pro
cesso iniziasse con il 1979, 
por permetterò alle rispettive 
economlo di affrontare il nuo
vo anno e gli impegni cho es
so comporta partendo da basi 
monetarie meno aleatorie. Il 
fatto 6 cho ciò cho ò buono 
per la Germania federalo, cho 
è buono — anche se in misu
ra minore — per la Francia 
o per altri Papsl della Comu
nità meno toccati dalla crisi, 
non e necessariamente buo
no per Paesi corno l'Inghil
terra o l'Italia che si dibat
tono ancora in grosso diffi
coltà economiche, se 6 vero 
che, alla fino del conti, sono 
i risultati economici che de
terminano la saluto delle mo
nete. 

L'Europa, insomma, è ben 
lontana dal conoscere svilup
pi equilibrali delle sue varie 
componenti nazionali; e se un 
Paese come l'Italia non si na
sconde cho al di fuori di un 
più grande rigore di gestio
ne esso rischia di essere re
spinto alla periferia dell'Eu
ropa, l'assunzione di impegni 
monetari che potrebbero ri
velarsi giugulatorl per lo stato 
attuale della sua economia 
(l'obbligo di « tenere il passo 
col gruppo di testa » non 6 
privo di rischi) non possono 
non preoccuparlo. 

Il nodo principale che Gi
scard D'Estalng vorrebbe scio
gliere con questa sua rapi
dissima visita al governo ita
liano è appunto quello forma
to da certe esitazioni mani
festatesi in questi ultimi tem
pi a Roma dopo cho il go
verno Andreotti aveva accet
tato nelle sue grandi linee il 
piano franco-tedesco di risa
namento monetarlo dell'Euro
pa, primo passo verso una 
più stabile unione europea. 

Le esitazioni sono di natu
ra economica (e dunque mo
netarla) e di natura politica. 
Da una parte il governo ita
liano vorrebbe che i mecca
nismi ideati a Parigi e a Bonn 
gli fossero più favorevoli, 
cioè più elastici, si da rende
re meno rischiosa l'adesione 
italiana a questa zona di sta
bilità monetaria che potrebbe 
anche risolversi in un raffor
zamento delle economie più 
fn-** n »P indebolimento di 
quelle più deboli, cioè in squi
libri più violenti di quelli og
gi esistenti. D'altra parte, an
cho so l'Italia è discreta su 
questo punto, non sfugge a 
nessuno che il varo di que
sto plano costituirebbe il ri
conoscimento, l'ufficializzazio
ne della leadership franco-
tedesca sull'Europa, che esi
ste già di fatto non foss'altro 
perché Parigi e Bonn rappre
sentano 1 due Paesi economi
camente, politicamente e mi
litarmente più forti della Co
munità, i soli che — attraver
so una loro intesa bilaterale 
— possono pretendere alla di
fesa del «dossier Europa» 
di fronte agli Stati Uniti. 

Giscard D'Estalng, se le 
nostre informazioni sono e 
satte, avrebbe tre carte nel 
suo gioco per attenuare le 
preoccupazioni italiane e per 
strappare un consenso defini
tivo: la promessa che la gri
glia delle parità sarà più atti
nia di quella ammessa da 
Bonn, che il fondo di inter
vento previsto per sostenere 
le monete barcollanti sarà più 
sostanzioso e soprattutto di 
più rapida utilizzazione e che, 
infine, la Francia non ha al
cuna ambizione egemonica 
ma che, nelle condizioni at
tuali, è stata in un certo sen
so « costretta » a fare causa 
comune con la Repubblica fe
derale tedesca • per non la
sciare l'Europa alla sola Ger
mania». 

In realtà queste assicura
zioni sembrano soltanto dei 
tranquillanti. Giscard D'E
stalng sa benissimo che il 
franco serve da scudo al mar
co che, a sua volta, il fran
co è coperto dalla lira. Se 
la lira crollasse, il franco si 
troverebbe scoperto sui fian
chi. 

Per ciò che riguarda la 
leadership franco-tedesca, si 
tratta per ora di prendere at
to di una realtà di fatto alla 
cui creazione hanno anche 
contribuito, in passato, scel
te deplorevoli spesso dettate 
da una concezione assistenzia
le dell'economia e della co
munità: assistere all'interno 
per tirare avanti senza piani 
precisi e battere alla cassa 
comunitaria per farsi assiste
re dall'esterno nei momenti 
di maggiore bisogno. Ciò che 
va rilevato è che questa ege
monia franco-tedesca non è a 
sua volta equilibrata avendo 
il suo punto più forte a Bonn 
e quello più debole a Pa
rigi. Il che, quindici anni do
po. è esattamente II contra
rio di quello che aveva cer
cato di fare De Gaulle fir
mando nel 1963 quegli accor
di preferenziali di cooperaxlo-
ne con Adenauer che avreb
bero dovuto liberare l'Europa 
dalla presa americana e fare 
della Francia il primo Paese 
della «Europa delle patrie». 

Augusto Pancaldi 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Lavoratori in 
aspettativa e 
anzianità di servizio 
Cara Unità, 

sono un tuo abbonato, se
guo da sempre la rubrica 
« Leggi e contratti »; il quesi
to però che ti pongo, finora 
mi sembra nessuno te l'ab
bia posto. Mi riferisco specifi
catamente a questo fatto: co
sa accade se un lavoratore in 
aspettativa ai sensi dell'art. 31 
della legge 300 del 20 maggio 
1970, interrompe o meno l'an
zianità di servizio, e, quindi, 
anche la quiescenza, al mo
mento della liquidazione per 
raggiunti limiti di età o per 
dimissioni volontarie. 

Ciò che ti ho esimsto mi 
riguarda direttamente (e con 
me altri compagni che sono 
usciti dalla fabbrica per lo 
stesso motivo come il mio) 
avendo usufruito dell'aspetta
tiva in base alla legge sopra 
indicata dal l" settembre 1970 
al lù ottobre 1975, ricopren
do in tale periodo un inca
rico pubblico fin qualità di 
assessore nel Comune di Cop-
paro) senza remunerazione al
cuna nò dalla ditta che su mia 
richiesta aveva concesso l'a
spettativa. né dal Comune in 
cui ho prestato la mia atti
vità. 

Nel 1975 sono quindi ritor
nato ad occupare il mio posto 
di lavoratore in fabbrica con 
lo stesso numero di matrico
la, nello stesso reparto e con 
le medesime mansioni. 

Grato della risposta, porgo 
fraterni saluti. 

GIORDANO nOTTARDI 
(Copparo - Ferrara) 

La leglslazlono vigente non 
offre una risposta diretta o 
immediata al problema che 
poni. 

La soluzione, tuttavia, si 
può ricavare dall'interpreta
zione dell'art. 31 dello Statu
to (logge 20 maggio 1970, n. 
300) cho tu stesso citi e che 
disciplina la « aspettativa del 
lavoratori chiamati a funzio
ni pubbliche elettive o a ri
coprire cariche sindacali pro
vinciali e nazionali », preve
dendo al primo comma la 
possibilità per gli Interessati 
di essere collocati, a richie
sta, « In aspettativa non re
tribuita, per tutta la durata 
del loro mandato». - . • 

La nonna in esame ha in
trodotto nel rapporto di la
voro privato un istituto che 
prima era previsto dalla leg
ge soltanto per l rapporti di 
pubblico impiego, in relazio
ne al quali l'aspettativa si 
configura tuttora come una 
modificazione parziale e tem
poranea del rapporto, consi
stente principalmente nella so
spensione dell'obbligo dell'im
piegato di prestare servizio. 
In particolare, l'aspettativa 
per l'elezione a cariche pub
bliche (o por ricoprire cari
che sindacali) è disciplinata 
nel pubblico impiego in ma
niera tale che i relativi pe
riodi sono computati, a lutti 
gli e/letti, come periodi di 
attività di servizio, con l'ov
via conseguenza che essi sono 
validi per Intero ai Uni della 
progressione in carriera, del
l'attribuzione degli aumenti 
periodici di stipendio e del 
trattamento di quiescenza e 
previdenza. 

In questo senso sono: il 
decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 
361, e successive modificazio
ni, sull'elezione a deputati e 
senatori dei dipendenti civili 
dello Stato e di altre pubbli
che amministrazioni nonché 
dei dipendenti degli enti ed 
istituti di diritto pubblico sot
toposti alla vigilanza dello 
Stato; la legge 12 dicembre 
1966. n. 1078, sull'elezione del 
dipendenti dello Stato e de
gli enti pubblici alle cariche 
di consigliere regionale o pre
sidente di Giunta provinciale, 
nonché di assessore provin
ciale, sindaco, assessore co
munale ovvero presidente di 
enti o aziende autonome di 
enti locali, quando la provin
cia, il comune, l'ente o l'a
zienda possiedano determina
te caratteristiche (art. 1). 
(Analoghe disposizioni riguar
dano l'aspettativa dei pubbli
ci impiegati per motivi sin
dacali e cosi, ad esemplo, 
l'art. 46, 3* comma, della leg
ge 18 marzo 1968, n. 249, se
condo cui i periodi di aspet
tativa per motivi sindacali 
dei dipendenti civili dello Sta
to «sono utili a tutti gli ef
fetti. salvo che ai fini del 
computo del periodo di pro
va e del diritto al congedo 
ordinario »). 

E' quindi anche alla luce 
della normativa fin qui espo
sta che dev'essere interpreta
to l'art. 31 dello Statuto, il 
quale prevede — come abbia
mo visto — un'espattativa non 
retribuita per tutta la dura
ta del mandato ma non offre 
una disciplina esplicita degli 
effetti che tale istituto produ
ce sull'anzianità di servizio e, 
di conseguenza, sull'indennità 
di anzianità. 

In mancanza di altri ele
menti (a parte l'esclusione 
della retribuzione) che valgo
no a determinare nell'art. 31 
la precisa fisionomia della 
aspettativa nel rapporto di la
voro privato e in assenza di 
qualunque Indicazione al ri
guardo nei lavori parlamenta
ri che portarono all'emana
zione dello Statuto, deve ri
tenersi che (a parte — ri
petiamo — il venir meno nel 
lavoratore del diritto alla re
tribuzione) il concetto e gli 

otfottl dell'aspettativa por la 
elezlono a carlcho pubblicho 
elettivo (o por motivi sinda
cali) siano quelli spcclflca-
mento propri dol rapporto di 
Impiego pubblico, sicché — 
hi' particolare — ancho noi 
rapporto di lavoro privato la 
anzianità continua a decorre
rò durante» Il periodo di a-
spettatlva richiesto dal lavo
ratore al sonai doll'art. 31 clt. 

SI tratta, a nostro avviso, 
di una soluzioni) equilibrata, 
cho presenta un duplico van
taggio poiché. In primo luo
go, rende uniformi gli offettl 
dell'aspettativa rispetto a 
quelli di qualsiasi altra cau
sa di sospenslono del rap
porto di lavoro (v. gli artt. 
2 HO, 3> comma, o 2111, 2-
comma, cod. clv.) o, soprat
tutto. riduco senslbllmento lo 
scarto cho pur oslste fra di
pendenti pubblici o privati 
por quanto attiene allo con
dizioni — certo più favorevo
li al primi — cho consento
no l'effettiva parteclpazlono 
del lavoratori all'orgnnlzzazlo-

. no politica, economica e so
malo dol Paoso (art. 3, 2" com-
ma, Costltuzlono). 

Non risulta cho la Corto di 
Cassazione si sia finora oc
cupata della questiono. Ugual
mente devo dirsi del giudici 
di merito, con l'unica ecce
zione del Pretore di Brescia 
(sentenza 11 luglio 1975, In 
Orientamenti della giurispru
denza del lavoro, 1977, pag. 
309 e segg.), Il quale, sul pro
blema — In tutto Identico a 
quello da to posto — del 
riflessi sull'anzianità doll'a
spcttatlva per motivi sinda
cali (art. 31, 2° comma), si 
è pronunciato, sostanzialmen
te, noi senso da noi più so
pra esposto In relazione al 
caso di lavoratori chiamati a 
funzioni pubbliche elettive. 

Dalla tua lotterà non risul
ta il settore di attività nel 
quale lavori. Possiamo diro, 
ad ogni modo, che divorai 
contratti collettivi effettuano 
solo un generico rinvio alla 
norma dell'art. 31 (o all'art. 
32, conce mento l « permessi 
al lavoratori chiamati a fun
zioni pubbliche elettive ») del
lo Statuto: cosi, ad esemplo, 
l'art. 4, parte generalo, c.c.n.l. 

- 1*-maggio 1976 per l'industria 
metalmeccanica privata; l'ar
ticolo 101 c.c.n.l. 1° aprilo 
1976 per i dipendenti da im
prese edili; l'art. 4, parte pri
ma, c.cji.1. 1« luglio 1976 per 
gli addotti all'industria del le
gno e del sughero. II c.c.n.l. 
23 settembre 1976 per i la
voratori dell'industria tessile, 
invece, oltre al richiamo de
gli artt. 31 e 32 citt.. contie
ne una « raccomandazione » 
delle parti contraenti affin
ché venga conservata al la
voratore « la decorrenza della 
anzianità ai soli fini della 
indennità di anzianità »; ma è 
chiaro che, per quel che ap
pena s'è detto e di fronte 
alla lettera dell'art. 31 — cho 
parla di « tutta la durata del 
mandato » — è ormai ille
gittima qualunque sospensio
ne od interruzione, anche 
parziale, del decorso dell'an
zianità nel tempo trascorso 
in aspettativa (a meno che, 
naturalmente, non siano in
tervenute in questo periodo 
cause legittime di risoluzio
ne del rapporto di lavoro). 

Sembra utile. Infine, richia
mare l'attenzione sulla recen
te legge 9 maggio 1977, n. 210 
(pubblicata sulla Gazzetta Uf
ficiale n. 137 del 21 maggio 
1S77), la quale, risolvendo al
cuni problemi riguardanti la 
interpretazione dell'art. 31, 
ultimo comma, ha stabilito 
che la valutazione del periodo 
d'aspettativa al fini del trat
tamento pensionistico e delle 
prestazioni mutualistiche in 
caso di malattia e inapplica
bile al soli lavoratori «che 
durante il periodo di aspetta
tiva esplicano attività lavora
tiva che comporti forme di 
tutela previdenziale a carico 
dell'assicurazione generale ob
bligatoria di cui al R.D. 4 
ottobre 1935, n. 1827, e suc
cessive modificazioni e inte
grazioni, ovvero a carico di 
fondi sostitutivi, esclusivi o 
esonerativi dell'assicurazione 
predetta». Questo vuol dire 
che il legislatore ha inteso 
non far perdere nulla al la
voratore che sia stato chia
mato a funzioni pubbliche (o 
a cariche sindacali). 

Anche sotto tale profilo ri
sulta dunque confermata la 
conclusione che l'aspettativa, 
concessa a tale titolo, incide 
sul diritto alla retribuzione 
ma non sull'anzianità di ser
vizio e, quindi, sull'indennità 
di anzianità. 

Ovosta rofcrk» o corata da «n 
groppo di oaporti: Gogiiofmo 
Simonotchi, ghrtRco, «ri è af
fidato «neh* il coordlnamonto; 
firn Giovanni Alleva, avvocato 
CdL di Bologna, docente «ni-
ronfiarlo; Givoappo Borro, 
•iodico; Mno Raffono, avvoca
lo CdL Torino; Salvator* So
no»», f iodk* . Alla robrica o-
dioma nonno cotlaoorato Gao-
tano D'Aorta o Sargia Vach-ca 
d) Roma. 
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Mario Scaccia interpreta Molière a Roma 

L'Avaro come vittima 
- , i 

di una grande passione 
Un allestimento ambizioso ma pasticciato, anche per le 
debolezze della compagnia che fa capo all'attore-regista 

i Calorosissima l'accoglienza del pubblico alla «prima» Giusi Raspanl Dandolo « Mario Scaccia m « L'Avaro di Mollar* ». 

ROMA — Noi siamo mobili • 
non siamo stabili cantano, su 
un'arietta alla Darlo Fo (le 
musiche sono di Fiorenzo Car
pi), gli attori, anzi 1 «comi
ci a della compagnia di Mario 
Scaccia, In apertura del loro 
spettacolo al Teatro tenda, 
L'Avaro di Molière. La polo* 
mica con le strutture teatrali 
pubbliche è scoperta, ma non 
va più In la di questo: serve, 
soprattutto, per inquadrare la 
rappresentazione come una 
recita di guitti girovaghi. Se 
la scena al Eugenio Gugllel-
minottl può accennare a una 
piazza o a una strada, del 
rosto, lo fa con molta stiliz
zata eleganza, che non escludo 
raffinato soluzioni: lo ombre 
degli Innamorati, ad esemplo, 

in trasparenza dietro il muro 
di casa. Fogge e tinte zinga
resche si ritrovano magari 
nei costumi (sempre di Gu-
glielmlnettl) ma si tratta di 
uno zingaresco alla moda: 
Cleante, 11 Aglio di Arpago
ne, 6 conciato come un hippie 
di lusso. 

Un travestimento simile non 
stride poi troppo con quanto 
Molière fa dire ad Arpagone, 
circa la smania che ha 11 gio
vanotto, di ben comparire. E 
In complesso, occorro avver
tire che l'adattamento di Scac
cia è abbastanza rispettoso 
doH'origlnale: qualcho battuta 
estemporanea (come quella 
sulla pasticca del Ho Solo) 

poteva forse risparmiarsela, 
ma lasciamo correre. 

Come vede, dunque, l'Inter-

firete principale (e regista) 
I suo Avaro? Como una fi

gura fra tragica e farsesca, 
nella guaio lì timbro domi
nante e dato però dal primo 
termino. Più esattamente, di
remmo che l'Arpagone di 
Scaccia, almeno nei momenti 
migliori, sia un uomo posse
duto da una grande passione, 
che nel suo paso appunto è 
l'avarizia. Quando, nel collo-
auto con Valerlo, si esalta al
l'idea di maritare la figlia 
« senza doto », egli ci si mo
stra quasi in estasi, ripetendo 
quelle due parole corno una 
preghiera, una dichiarazione 
di fede, una formula cabali

stica. E il suo straziato la
mento, le sue invettive, le sue 
grida di aiuto dopo la scom
parsa della famosa cassetta 
contenente tonto denaro ri-
suonano come quelli di un a-
mante tradito, di un re de
tronizzato, di un eroe rima
sto solo per la viltà dei se-
guagl. 

Qui, Scaccia regista (anoho 
a vantaggio di Scaccia atto
re) introduce un netto stac
co: per 11 quinto o ultimo 
atto ci si svela un vero, tra
dizionale palcoscenico col lu
mi della ribalta sul fondo 
(quasi che, al di Ih ci fosse 
un pubblico Immaginario, dal
la parte opposta di quello 
esistente e presento); e la re
citazione assumo l toni del 

« Elektru » di Hofmannsthal in scena a Bolzano 

DALL'INVIATO 
BOLZANO — Apertura di sta
gione der> Teatro Stabile di 
Dolgano con Elektra di Hugo 
von Hofmannsthal (18741929). 
Dopo la « visitazione » dello 
scorso anno della commedia 
Leonce o Lena di Bilchner, 
questo nuovo spettacolo vie
ne a costituire implicitamente 
una coerente scelta della po
litica culturale perseguita dal
lo Stabile verso la componen
te etnica tedesca della città e 
della provincia. Il testo (la cui 
ascendenza risale sempre all' 
originaria Elettra di aofocle) 
non è dunque soltanto un in
cidentale «seguito» alla par
ticolarissima proposta offerta 
a Prato, nel giugno scorso, da 
Ronconi con l'auesllmenlo del
la Torre, opera dell'età ma-
tura di Hofmannsthal. ma nel
l'originale versione italiana e 
nella messinscena del giovane 
regista Antonio Taglioni si 
prospetta proprio come una 
precisa e consapevole indica
zione di programmazione tea
trale. 

Elektra, si può dire, segna 
quasi a metà via la parabo
la esistenziale e creativa di 
Hugo von Hofmannsthal. Do-
pò la fiammeggiante stagione 
poetica dell'adolescenza e del
la prima maturità caratteriz
zate da un ispirato e appas
sionato lirismo intriso dì tra
scendenti accensioni simboli-
ste, l'autore giunge poco me
no che trentenne, varcata la 
soglia del Novecento, a que
sta sua altra prova che, an
che grazie al convergente con
tributo del grande uomo di 
teatro Max Reinhardt e del 
musicista Richard Strauss, 
traccerà una svolta significa
tiva nell'arco della progres
sione creativa dello stesso 
Hofmannsthal. 

«Quando, net 1903, si fece 
riudire, Hofmannsthal — scri
ve Italo Chlusano nella sua 
Storia del teatro tedesco — 
parve una voce nuova: Elek
tra (Elettra) era il dramma 
di una giovane furia scatena
ta, che abbaiava il suo odio 
e la sua vendetta in una Gre
cia barbarica e isterica, di 
una colorita laidezza levanti
na. Non pili l'Eliade serena 
di Wincketmann e di Goethe, 
ma, attraverso la mediazione 
di Nietzsche... un mondo clas-

Ossessione cruenta 
di una donna sola 
Lo spettacolo allestito per il Teatro Stabile 
da Antonio Taglioni - Magistrale prova di 
Piera Degli Ksposti - Scenografia di Bertacca 

sico tutto in crisi, senza al
cuna saggezza, interamente ab
bandonato ai suol piti biechi 
istinti primordiali». 

E proprio su questa diret
trice di marcia va inserito 
anche l'allestimento de/f'Elek-
tra curato da Antonio Taglio
ni che, evidentemente atten
to ai segnali freudiani coevi 
dell'opera di Hofmannsthal, 
ha puntato su una rappresen
tazione fittissima di allusive 
trasparenze quali l'univoca 
tensione della protagonista 
verso la vendetta, la sua con
dizione di donna inappagata 
nella sua più naturale femmi
nilità, la sublimazione finale 
del suo odio totale nello svuo
tamento d'ogni energia e nel
l'autodistruzione. 

Sono tutte le stimmate, que
ste, di un'eroina la quale, più, 
che all'antica tragedia sofo
clea, appartiene,- già alla rav
vicinata e tormentatissima no
stra contemporaneità. Neil' 
Elektra di Hofmannsthal la 
violenta passione vendicativa 
della protagonista si acquieta 
all'improvviso in squarci di 
dolorosa lucidità. Ecco Elet
tra che, rivolta allo acono
sciuto visitatore (il fratello O-
reste), rompe in un lamento 
straziante di donna ferita e 
vinta: «Che vuoi straniero? 
Cosa ti porta qui, quando fa 
scuro, a spiare cosa si fa? 
Lasciami In pace. Ho da fa
re io qui. vattene e lascia
mi frugare nella terra, ti fat
to e che lo non sotterro, dis
sotterro. E non te ossa di un 
neonato che potrei aver sep
pellito da un giorno. No, no, 
ragazzo, io non sono dì quel
le: non avendo mal dato vi
ta. sono esentata dal soffo
care la vita e seppellirla». O 
ancora quando, parlando al 
vecchio precettore del fratel

lo, rivendica ti proprio dirit
to di gioire dell'ormai prossi
ma liberazione: « Noi Voglio 
rallegrarmi, diventare paonaz
za a forza di gridare di trion
fo. Quando non avevo che 
l'odio ho taciuto abbastanza. 
L'odio è vuoto: divora tutto 
e divora te stesso». O, quan
do infine, conquistata sangui
nosamente la propria giusti
zia, inveisce: «Oh, non ci so
no del in cielo! ». 

La classica tragedia greca 
si ridisegna così in questa 
rappresentazione teatrale In 
una stravolta e allucinata fa
vola morale che. se appare 
esteriormente delineata da sti
lizzati atteggiamenti (come già 
nel Jancsò di Elettra, amore 
mio ove la rigorosa cifra sti
listica faceva corpo con l'es
senza tragica), non muta pe
rò nella sua intima sostanza 
la torva dimensione dramma
tica In cui si snoda e si com
pie Il destino di una espe
rienza esistenziale estrema. 
Quella di Elettra, appunto, 
che, sola, resiste, si ribella e 
vince contro la ferocia e l'in
differenza degli altri. Elettra 
che, angosciata dall'assassinio 
del padre Agamennone ad ca
perà della madre-moglie CU-
temnestra in combutta col ti
ranno-amante Egizio, rinfoco
la il suo odio al di là d'ogni 
altra umana debolezza per 
giungere, infine, col ritorno 
del redivivo fratello Oreste, al 
compimento della sua cruen
ta missione: sterminare t col
pevoli del regicidio e spro
fondare anch'essa, ormai spos
sata, nella morte. 

Incastrata fra nere pareti 
traslucide, divagante su una 
vasta pedana cosparsa di ter
riccio, l'azione tragica conge
gnata dal regista Taglioni e 
dallo scenografo Uberto Ber

tacca coglie con acuta intui
zione Il grumo di dolore che 
Hofmannsthal pone al fondo 
di questa sua opera tesa — 
nella desolata constatazione 
del crollo dei miti e dei riti 
di un Idoleggiato «regno del 
mondo » (Vlmpero absburgì-
co) e di una vagheggiata, so
lare civiltà (la Romania di 
tanti lirici abbandoni) — ad 
evocare e a rivivere tormen
tosamente il ricordo di «uto
pie Intransitabili ». 

Le macchie di colore che 
Infrangono di quando in quan
do Il nero muro ~ l'arpa Im
mersa nel rosso vivo, il per
tugio-reggia raffigurato In un 
limaccioso verde marcio —, l 
costumi dei potenti carichi 
di una barbarica sontuosità 
contrapposti a veli-bende In 
cui si agitano le umiliate E-
leltra e la sorella Crisotemi
de, le luci fisse che spiovono 
glaciali dall'alto Immergono il 
tutto In una ieratica atmosfe
ra movimentata soltanto dal
la scansione dei gesti e del
le parole riecheggiantl quasi 
come i suoni rarefatti e alle
ni di una lingua spenta. 

Ce, m questo dilagare del
la rappresentazione, come un' 
ansia sotterranea che prende 
tutti — interpreti e spettato
ri—e che si estenua talvolta 
in attonite fissità da Incubo. 
Ma la tragedia sovrasta e pre
varica poi alla distanza anche 
ogni • indugio fonico-gestuale 
per esplodere e sciogliersi in
fine nel generoso prodigarsi 
degli attori che, senza uscire 
quasi mai di misura, riescono 
ad esaltare la dimensione ri-' 
tuale dello spettacolo fino al 
vertice di una lacerante, sof
ferta meditazione. • 

Piera Degli Esposti fa mo
stra, in tale contesto, di un' 
ammirevole maestria nel dar 
corpo e voce alla sciagurata 
figura di Elettra, attorniata 
degnamente da Marisa Man
tovani (CUtemnestra), Giselda 
Castrini (Crisotemide),, Danie
le Griggio (Egitto) e dai nu
merosi altri interpreti II cli
ma delle repliche al Comuna
le di Bolzano è, di norma, im
prontato ai ptk calorosi con
sensi. 

Sauro Borelli 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 NOVA - Problemi e ricerche della scienza contemporanea 
(colori) 

13 TUTTILIBRI (colori) 
13.30 TELEGIORNALE 
14 SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
14,25 UNA LINGUA PER TUTTI - L'italiano (colori) 
17 ARTISTI D'OGGI - Pietro Annigoni (colori) 
17,15 DI JAZZ IN JAZZ • Con Sabina Ciuffinl 
18 ARGOMENTI - Schede • Archeologia (colori) 
18,30 VOCI DELL'OCCULTO • a Reincarnazione » (colori) 
18,50 L'OTTAVO GIORNO - Domenico Oiullotti (colori) 
19,20 ROTTAMOPOLI - Telefilm • a La partita a dadi » (colori) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 GREGORY PECK - Le avventure di un americano tran

quillo - Film - a Abbandonati nello spazio a (colori) . Con 
Gregory Peck, Richard Cretina, James Franclscus, Scott 

23 
Brady • Regia di John Sturges 
TELEGIORNALE 

19.45 TG Z STUDIO APERTO 
20,40 UNA TRAGEDIA AMERICANA • Di Theodore Dreiser -

con Warner Bentlvegna, Scilla Gabel, Milla Sarmoner, 
, Lilla Brignone, Rada Rassimov • Regia di Anton Giulio 

Majano 
21,55 GLI ULTIMI GRANDI CAVALIERI DEL MONDO (colori) 
23.45 SORGENTE DI VITA • Rubrica di cultura ebraica 
23 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18.05: Mariolino e il treno • Ciao Arturo; 
18,35: Retour en France; 19: Telegiornale; 19,15: Scusi! Ma lei 
è proprio Jan Brady?; 19,45: Obiettivo sport; 20,30: Telegior
nale; 20.45: L'acqua passata; 21,30: Gran gaia dell'Opera di 
Amburgo; 22,10: Braxoa Kid; 23,25: Telegiornale. 

Rete due 
12.30 VEDO, SENTO, PARLO - a Sette contro sette a (colori) 
13 TG 2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI • Infanzia e territorio (colori) 
17 TV 2 RAGAZZI • Paddington • Disegno animato (colori) 
17,10 SIMPATICHE CANAGLIE • Comiche degli anni Trenta 

(colori) 
17.30 ALI IN LIBERTA' - Documentario (colori) 
18 INFANZIA OGGI - Bambina, bambino (colori) 
18,30 DAL PARLAMENTO - TO 2 Sporta*» (colori) 
18,55 SPAZIOLIBERO - I programmi dell'accesso 
19,10 TOM E JERRV - Cartoni animali (colori) 
19,30 IX GIRO DEL MONDO IN 8» GIORNI - Cartoni animati 

(colori) 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,35: I se
greti dell'Adriatico; 21,06: Prosa alla TV; 22: Passo di danza. 

Francia 
Ore 15: California terra giovane • Film • Regia di Ted Tetzlaff 
con Dermi» Hopper, Carlos Romero, Vvonne Craig; 16,30: Altri 
mestieri, altra gente; 17.25: Finestra su„^ 17.56. Recré a A 7 a; 
18.35: E* la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,32: Va
rietà del lunedi; 21,35: Questione di tempo; 23,05: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 18,50: Telefilm; 19,25: ParoUamo; 19,50: Notiziario; 20: 
Telefilm; 20.55: Bollettino meteorologico; 21: Lady Desire -
Film • Regia di Harry Newman con Margareth Taylor, John 
Huston; 23,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

OIORNALI RADIO: 7; 8; 10; 
12; 13; 14; 15; 17; 19; 21; 23. 
6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanotte, 
stamane; 7,47: La diligenza; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch'io; 11,30: Final
mente è lunedi; 12,05: Voi ed 
io TI; 13,30: Voi ed io 78; 
14,05: Musicalmente; 14,30: Fe
ste e tradizioni popolari d'Ita
lia; 15̂ 15: E..s«ate con noi; 
16,40: Trentatregiri; 17,05: Ap
puntamento con Umberto Tos
si; 17,20: Per favore, faccia il 
classico; 17,50: Chi, come, do

ve e quando; 18,05: Incontri 
musicali del mio tipo; 18,35: 
Castigai ridendo mores; 19,35: 
Un'invenzione chiamata disco; 
20,10: Obiettivo Europa; 30,45: 
Mario Robbiani e la sua or
chestra; 33,10: Oggi al Parla
mento. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30; 7,30; 
8^0; 9,30; 11,30; 12,30; 13,30; 
15.30; 16,30; 18.30; 19,30; 
22^0. 6: Un altro gior
no; 7,45: Buon viaggio; 8: 
Un altro giorno; 8,05: Musi
ca e sport; 8,45: Noi due In

namorati; 9,32: Il signor Di
namite; 10: Speciale GR2; 10 
e 12: Saia P; 11,32: Spurio li
bero: I programmi dell'acces
so; 1133: Censorii per tutti; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il suono e la mente; 13 
e 40: Romania; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: qui Radio 
due; 17,30: Spedale OR3 po
meriggio; 17,55: Teatro roma
no; 18,33: Spazio X; 19,50: Né 
di Venere ne di Marte. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,46; 7,30; 
8.45; 10,45; 12.45; 13,45; 18,45; 

20,45; 23,55. 6: Lunario in mu
sica; 7: Il concerto del mat
tino; 8,15: n concerto del mat
tino; 9: n concerto del matti
no; 10: Noi. voi, loro donna; 
10,56: Musica operistica; 11,55: 
Mary Barton; 12,10: Long 
Ptaytng; 13: Musica per due; 
14: n mio Weber; 15,15: GR3 
cultura; 15.30: Un certo di
scorso musica; 17: Musica e 
mito; 17,30: Spazio tre; 31: 
Nuove musiche; 21,30: Libri 
novità; 21,45: Concerto; 23: Il 
Jan; 23,40: n racconto di mei-
sanotte. 

declamato, al limiti del canto, 
e la gestualità — che non era 
però un granché nemmeno 
prima — si fa più accentua
tamente convenzionale, corno 
a sottolineare un cedimento 
del genio di Molière allo re
golo della commedia d'intrl-
§o, e di ascendenza classica 

ove 11 deus ex machina ri
motte le uose a posto. I figli 
di Arpogono (Cleante ed Eli
sa) infatti, sposeranno chi vo
levano, il ritrovato genitore 
del loro spasimanti (Marian
na o Valerio) paghorh tutto 
10 spese della situazione, da 
signore generoso qual e, o 
Arpogono potrà riabbracciare 
l'unico oggetto del suo amo
re, l'adorata cassetta, già tra
fugatagli da Cleante o dal ser
vo di costui. Ma una luco 
cho rischiara, Isolandolo, Il 
viso del protagonista, pur 
sempro stravolto dalla paura 
di perdere il suo teiioro, lo 
fissa, una volta ancora e per 
tutto, nolla sua « dlvorslth ». 
11 lieto fine, ironicamente me
lodrammatico, un po' alla ma
niera della brechtiana Opera 
da tre soldi, sarà per gli ni
tri, non per Arpagone 

L'allestimento b insomma 
ambizioso, ma piuttosto pa
sticciato, soprattutto nei pas
saggi di stile richiamati so
pra, che esigerebbero un più 
robusto o variegato Impegno 
degli interpreti, giovani e a-
cerbi nella maggioranza. La 
guida che su di Toro esercita 
Scaccia non ò peraltro troppo 
stretta; ma lui stesso, preoc
cupato forse delle sue molte
plici funzioni, alterna scatti 
vigorosi, vivide accensioni, e 
zone piti opache o torpide 
(l'apparato di amplificazione, 
In particolare, non giova alla 
sua voce). 

Una bella porzlono di ap
plausi se la prende l'esube
rante comicità di Giusi Ra-
spani Dandolo (che è Presi
na, la mezzana), e anche l'al
lampanato estro di Alberto 
Sorrentino (il cuoco-cocchie
re) riscuote risa e battima
ni. Massimo Dapporto 6 
Cleante e, come il suo per
sonaggio, ha forse bisogno di 
liberarsi dell'impronta pater
na, per mettere a frutto le 
proprie indubbie qualità. 
Fiacco il rimanento, con l'ec
cezione di Roberto Mlnucci,. 
che spicca per una specie di 
tetro umorismo, livido e ven
dicativo. 

Alla «prima», il successo 
è stato comunque strepitoso, 
e la sala stracolma. 

Aggeo Savioli 

Le interviste del lunedì: Tino Buazzelli 
ROMA — Se il vulcano Buaz-
selli esplodesse eruttando tut
to quel che può contenere 
(tanto!) l'intero teatro italia
no, con poche eccezioni, ver
rebbe Investito e ricoperto da 
una coltre spessa di lava fu
migante e di Incandescenti 
lapilli. Il vulcano Buazzelli 
è tutt'altro che spento. Le 
eruzioni frequenti del passa- • 
to, prossimo e remoto, hanno 
offerto 1 segni della sua In
comprimibile vitalità lascian
do dietro di sé scio di pole
miche talora esasperate e im
produttive e, più spesso, utili 
o costruttive. Comunque ne
cessarie. non foss'altro che 
per schiarire le acque grigia
stro di un torrentello inqui
nato cho qualcuno s'ostlnu a 
considerare fiume. 

Il fiume è la Urica, col suol 
quasi cento miliardi l'anno di 
sovvenzioni suitaii che aiwoso 
finiscono per trasformarlo in 
palude su cui galleggiano sem
pro lo stesso coso, le stesso 
opere, gli stessi autori da un 
secolo in qua e magari due. 
E lo stesso pubblico, soprat
tutto, con qualche apertura 
(gratificante) a lavoratori e 
studenti. Nel rigagnolo del 
teatro, por quanto si tenti di 
allargarne le sponde, quegli 
otto miliardi avaramente pro
fusi ogni anno si vedono ap
pena o servono da scoglio al 
qualo ancorarsi per non af
fogare Eppuro 11 pubblico 
teatrale si è risvegliato, dico 
Buazzelli, e ha bisogno di al
tro. Non certo di quel teatro 
consumistico e digestivo che 
va per la maggiore: 11 teatro 
di cultura da noi non è an
cora mal nato, siamo lonta
nissimi dal livelli raggiunti in 
ultrl Paesi, non slamo anco
ra agganciati al resto d'Eu
ropa. Certo, dello eccezioni 
ci sono, per esemplo il Pic
colo Teatro, ma confermano 
la regola. 

Non abbiamo invece conqui
stato le masse. L'esperienza 
positiva che 11 PCI ha condot
to In Emilia-Romagna non ha 
avuto riscontri altrove, pur 
se 11 la Regione ha portato 
il teatro di prosa alla cono
scenza e alla coscienza di 
grondi masse di lavoratori. 
Ma si sono tentate anche e-
sperienze contraddittorie, con 
laboratori e seminari di cui 
non condivido né le funzioni 
né la ragion d'essere, se pri
ma non si fa crescere cul
turalmente il pubblico. Sem
bra talora di essere tornati ad 
una sorta di Arcadia popola
ta da intellettuali il cui unico 
compito pare essere quello di 
complicare la vita del teatro 
italiano, non di poi tarlo alla 
gente. 

E ad imbrogliare le carte ci 
si mette anche lo Stato, il mi
nistero, con .1 suol cronici 
ritardi burocratici nell'eroga
zione delle sovvenzioni pur 
fireviste per legge. Ma il tea-
ro non e come il diritto al

lo studio: non tutti possono 
pretenderò tutto dallo Stato. 
Esiste invece una quantità 
incredibile di persone che si 
sono buttate sul teatro: solo 
quest'anno, credo siano piti 
di 800 l gruppi, gruppetti, 

Quel vulcano 
d'un attore 

formazioni teatrali che hanno 
chiesto sovvenzlonamentl al 
minlstoro. Per me, che odio 
11 dilettantismo è anche un 
problema di professionalità, di 
difesa di un « mestiere », quel
lo del teatrante, cho non si 
afferra mal dol tutto. Non è 
la quantità ma la qualità che 
giova al teatro. E Invece guar
da quel cho succede, guar
da che ressa. Vitalità del tea
tro? Il problema è un altro: 
auale teatro di quale quali-

i? Per fortuna o'è sempre 
qualcuno che, alla (Ino, sce
glie: il pubblico. 

Ma questo pubblico va alu
tato, va educato, con propo
ste cho siano serie e profes
sionalmente valido perché, 
proprio ora che se ne sta 
innamorando, non si disamo
ri del teatro. Il nostro non 
può essere un contributo di 
a messaggi », ma di lavoro: un 
atto di amore o di solidarie
tà, non di Imposizione. Ri
prendiamo la grande cultura 
teatrale italiana, Goldoni per 
esemplo, o facciamola cono
scere alle masse, facendola 
uscire dalle secche della noia 
In cui la scuola italiana l'ha 
confinata. Cerchiamo di recu
perare t rapporti, che finora 
sono mancati, con le nuove 
generazioni, mostrando loro 
cos'è, e cosa può essero 11 
teatro, come vi si può lavora
re senza dilettantismi. Un di
scorso che funziona anche ai 
livelli occupazionali: pensa so
lo alla desolante povertà di 
scuole di formazione teatra

le, di attori, di tecnici, di tut
te quelle strutture necessarie 
a formare i quadri di teatro. 
Oggi non o'è quasi piti ricam
bio fra i tecnici, un elettri
cista giovane è introvabile, un 
macchinista bravo, sotto 1 50 
ermi, è una rarità. 

Il teatro Italiano si rinnova 
anche sul plano strutturale. 
Invece di sovvenzionare le 
compagnie, perché lo Stato 
non provvede ad una politica 
di edilizia teatrale cho veda 
la costruzione di grandi tea
tri popolari, grandi spazi cul
turali con il biglietto a prezzi 
politici che consentano anche 
di superare finalmente quella 
tradizionale divisione classista 
del posti che è l'eredità la
sciataci dal secolo scorso? 

Buazzelli, letteralmento In
saccato, con la sua Immensa 
mole, In un sedile di legno di 
uno scomodo locai Ino del To
stacelo dove sta provando, 
con la sua compagnia, La bot
tega del caffè di Goldoni, si 
accende sempre di piti. Alcu
ni degli attori, che hanno bre
vemente interrotto lo provo o 
che Ano a poco fa parlavano 
fra loro a qualche distanza 
da noi, seguono ora anch'es
si la cascata di parole che 
si diffonde dall'alto del vulca
no Buazzelli. 

Io non ho paura dell'insuc
cesso, sta dicendo ora, il no
stro è un lavoro da profes
sionisti che prevede tanto il 
successo quanto l'insuccesso: 
dipende dalle scelto che far 
e da corno vi lavori sopra; 

Debuttò 
con Miller 

Tino Bunsxelll e nato 11 13 
lugUo 1932 a Frascati, doto suo 
padre era capo nestore dello 
scalo merci delle ferrovie. In
terrotti gli studi all'Universi
tà di Napoli, a Roma giunse 
nel '44 allievo dell'Accademia 
d'Arte drammatica nello stes
so cono di Squarzina, Man
fredi, Salce, buclgnanl, Panel
li. In teatro debuttò nel '47 In 
• Tutti miei tigli» di Arthur 
Miller con la compagnia Mal-
tagliati-Gaasman. Peco poi par
te del Piccolo Teatro di Roma 
C48-51), del Piccolo di Milano 
('53 o poi '6084). degli Stabi
li di Genova o di Torino. At
tore fra 1 maggiori del teatro 
Italiano, ha spesso partecipa
to, o dato vita, a compagnie 
private, curando alcune regie 
(o • allestimenti B come prete
risce dire) e talora scrivendo 
egli stesso 1 testi dei cuoi spet
tacoli. 

Vigoroso Interprete brechtia
no, memorabili rimangono lo 
sue prestazioni in xSchweyk 
nella seconda guerra mondia
le », « L'opera da tre soldi », 
« Il signor Puntila e il suo 
servo Matti • e soprattutto In 
• Vita di Galileo» per la re
gia di Giorgio Strohler. Atto
re straordinariamente versati
le, Buazzelli ha Interpretato in
numerevoli opere del grande 
teatro classico e contempora
neo, o tratte da grandi U-U 
letterari: da Shakespeare a Pi
randello, da Molière a Rostand, 
da Alfieri a Moravia, da Ari
stofane a Ibscn, Oogol, Bruc-
kner, BeUl, Dostolevskt, Gol
doni, Cechov, O'Nelll, Adamov, 
Courteline, Feydeau, Zavattlnl. 
Intensa anche la sua attività 
radiofonica o In tv, dove di
venne popolarissimo Interpre
tando 11 personaggio dell'inve
stigatore Nero Wotf. Poco si
gnificativa, Invece, la sua at
tività cinematografica: tra le 
sue migliori Interpretazioni ri
corderemo quella nel film «Chi 

' lavora è perduto» di Tinto 
Brasa. 

occorre metterci continuamen
te in discussione e discutere 
e far discutere di noi, dia
letticamente: ma non ammet
to che possano esistere degli 
« Intoccabili » cho vanno avan
ti qualunquo cosa facciano 
perché non vengono mai mes
si In discussione. Così come 
occorre rischiare se al vuol 
dare un contributo vivo alla 
causa per la quale ti batti. 
§uest'anno farò solo questo 

oldonl. Ho già tirato fuori 
vontl milioni dì tasca mia per 
metterlo In scena e sono in
debitato Ano al collo per tut
to quello che è stato neces
sario anticipare. E' una scelta 
carica di utopia, forse, quella 
di riprenderò un grande testo 
dolla tradizione Italiana per 
riproporlo ad un pubblico cho 
deve crescere culturalmente. 
Ma la parola tradizione non 
mi spaventa, perché nella cul
tura non esisto la tradizio
ne: esistono Insieme la ri
cerca e la tradizione, o runa 
o strettamente dipendente dal
l'altra. Altrimenti — so ci si 
fonda solo sulla ricerca — si 
cado In una confusione tota
le dei corvelli, in quello stes
so provincialismo di cui si 
reso responsabile 11 Baratti 
quando, tornato In Italia do
po 16 anni trascorsi in In
ghilterra, polemizzò duramen
te col Goldoni perché quollo 
cho scriveva o facovQ gli sem
brava, al Baretti, cosi « estero
filo », provinciale. 

Il discorso si sposta breve
mente sulla televisione. La 
necessità di riprendere lo pro
ve Incombe e non c'è molto 
tempo. Buazzelli ha avuto duo 
esperienze recenti di teatro 
in TV, con Le allegre comari 
di Windsor o II borghese gen
tiluomo, la prima discutibilis
sima per la resa sconlco-te-
lovlsiva, la seconda assai piti 
dignitosa. Il problema ò 11 
solito, dico Buazzelli: l'educa
zione del pubblico. Non gli 
si DUO buttare sulla testa 
qualcosa che non ò né teatro 
né televisione. Occorre che la 
TV Intraprenda iniziative di 
lungo respiro, Introducendo 
lentamente la gente non solo 
nel teatro ma anche nel luo
ghi dovo U teatro si fa e cho 
vengono ripresi dalla TV. Pur
troppo non esistono (ancora) 
registi televisivi In grado di 
far questo, nonostante gli 
sforzi finora fatti dalla Rete 
due, In particolare, per por
tare 1 suol registi ad un più 
alto livello di professionalità. 
Ma la questione vera è che 
la TV devo inventare i pro
pri autori in «rado di parla
re alla gente col suo stesso 
linguaggio. Un'ultima doman
da: Buasselll si diverte a fa
re il regista? No, la trovo una 
grande fatica, ne farei volen
tieri a meno, se potessi pa
gare un grande regista. E in
fatti lo regista non sono; sono 
un direttore artistico che di
rige una compagnia, come fa
ceva Ruggero Ruggerl. 

Felice Laudadio 

«Il ritorno d'Ulisse in patria» di Monteverdi alla Scala 

MILANO — Il Ritorno d'Ulis
se in patria, cui era dedicata 
la seconda serata del ciclo 
monteverdiano dovuto all'O
pera di Zurigo, è il lavoro di 
Monteverdi che mancava da 
un minor numero di anni dal
le scene scaligere: allestito al
la Piccola Scala nella stagio
ne 1973-1973, aveva segnato la 
prima e finora unica collabo
razione tra li teatro milanese 
e Harnoncourt, e avrebbe do
vuto costituire l'Inizio di un 
impegno scaligero per Monte-
verdi. E' rimasto un episodio 
isolato, esaurito in poche re
pliche. A noi non resta che 
ribadire quanto è già stato 
detto a questo proposito e ri
flettere intanto sull'importan
te esperienza dell'Opera di 
Zurigo. 

Nel suo allestimento zuri
ghese Harnoncourt ha potuto 
rispettare molto più da vici
no il testo monteverdiano, ri
ducendo molto la quantità del 
tagli che aveva operato alla 
Piccola Scala. Forse allora c-
rano stati un prudente com
promesso; certo è però che 
oggi, rìascoltantfo l'opera in 
una versione quasi completa, 
si nota che regge perfettamen
te, e ansi, svelando assai me
glio la propria natura, risul
ta più chiara e godibile. Ri
cordiamo ad esempio che alla 
Piccola Scala era stato omes
so il prologo, dove l'Umana 
Fragilità è presentata, corno 
vittima del Tempo e della For
tuna. In questo prologo va 
cercato il nucleo unitario cui 
ricondurre II significato della 
evidente « dispersività » del li
bretto. con la sua impostazio
ne «epica», con la varietà 
delle situazioni e dei perso
naggi, con l'alternarsi del di
versi plani dell'azione nel suo 
svolgersi sulla terra fra gli 
uomini e in cielo tra gli dei. 
•Il dispiegarsi di questo ba
rocco «teatro del mondo», 
con la sensuale freschezza 
dell'amore di Eurimaco e Me-
lanto, la buffonesca comicità 
di Irò, l'arroganza del Proci, 
la nobiltà di Ulisse e Pene
lope e tanti altri temi e per
sonaggi, gira intomo alle e-
nunctadoni del prologo; mol
to ghistamento Harnoncourt 
ha affidato la parte dell'Uma
na Fragilità allo stesso Inter-
rrete che subito dopo veste 

panni di Ulisse. 
Non elencheremo ora le al

tre pa«ine significative che 
mancavano alcuni anni fa al
la Piccola Scala (ad esempio 
l'importante episodio della 
nave dei Feacl trasformata in 
scoglio da Nettuno): ribadia
mo solo che ovviamente la 
versione zurighese consente 
di capire meglio la profonda 
differenza che separa il ro
manzesco Ritorno d'Ulisse, 
composto nel 1641 per un tea
tro pubblico veneziano, dal 
lontano Orfeo mantovano del 
1607. Per un regista del tem
peramento di Ponnelle un'ope
ra come II Ritorno d'Ulisse 
offre un rnaggtor numero di 
occasioni, In complesso più 
congeniali, grazie alla grande 
varietà dei plani spettacolari 
che vi si Intrecciano. Non 

Un barocco teatro 
del mondo 
La seconda serata del ciclo dovuto all'Opera 
di Zurigo - La direzione di Harnoncourt 
Le scene e i costumi di gusto secentesco 

[situazione meteorologica] 

Stente C M 
« to 

VTfftMf) | PHttlMIS) ) M 
ritomo di iMitta in patria ». 

ama scene * « Il 

sempre Ponnelle trova la giu
sta misura (discutibile, ad 
esempio, ci è parsa a tratti 
la caratterizzazione dei Proci), 
non sempre supera 11 limite 
di una qualche genericità, ma 
non manca di trovate spirito
se (pensiamo a quella di coin
volgere nel suicidio di Irò 
come impassibile spettatore 
l'ascetica figura di Harnon
court) e soprattutto convin
ce nella impostazione di fon
do dello spettacolo, perché 
punta su un libero ripensa
mento di modi del teatro ba
rocco, con scene e costumi 
di gusto seicentesco: è una 
sohudons infinitamente mi
gliore di qualunque tentati
vo di proporre una improba
bilissima Grecia omerica. 

Punto di forza dell'allestì 
mento zurighese si rivela pe
rò ovviamente, ancora una 
volta, la revisione e la dire
zione di Harnoncourt, che or
mai da anni ci ha rivelato un 
Monteverdi lontano da false 
e fuorvienti ottiche ottocente
sche, vicino allo spirito del
l'originale, rigoroso con qual
che libertà e insieme ben vi
vo nella sua straordinaria ric
chezza inventiva, ottimamente 
vatorixsata dal musicista au
striaco. Nel Ritorno d'Ulisse 
la sua direzione e la prova 
degli strumentisti sono appar
se piò fluide e sicure rispet

to all'Orfeo, e anche la com
pagnia di canto ha suscitato 
tm impressione complessiva di 
maggiore omogeneità. Esisto
no sempre per molti 1 pro
blemi legati alla pronuncia 
deintalieno, e non potrebbe 
essere diversamente con una 
compagnia intemazionale pre
valentemente legata in modo 
stabile al teatro zurighese; 
tuttavia il risultato d'Insieme 
è dt sicura attendibilità. L'al
tra sera si è ascoltato Wer
ner Hollweg, noto tenore mo
zartiano. nei panni di Ulisse, 
e la brava Ortrun Wenkel In 
quelli di Penelope. Ricordere
mo poi Uro di Arley Reece, 
l'Eumete di Desderi, la Melan
te» di Janet Perry, il Telema
co di Arala*, la Minerva del
la Gardow. I Proci erano E-
stes, Stratta, Easwood, Keller; 
vanno menzionati alcuni can
tanti già ascoltati nell'Orfeo, 
come Pranzcn, Groschel, De-
ne. 

Scusandoci con quelli che 
non abbiamo ricordato, riba
diamo che si apprezzava so
prattutto il risultato d'insie
me, una generale adesione 
stilistica non inficiata da qual
cho concessione ad un gusto 
un po' caricato. Ben meritata 
dunque erano le calorose ac
coglienze del pubblico. 

Paolo Potrai 

che ha utereaaata l'Italia centro-inrridlenate 
marginili, le clrwne regioni del 

enti ftngalarl che, iterante a cera© della 
n i a achtarMa. flatla regio* deU'Italte 

naie e mt «natile dell'Italia centrale 11 tempo il mantiene 
buono ed è carattcrtnato da ampie mone di aerato Intervallate da 
mrvoloattt. Le aehlarlte sono più ampie e pia persistenti rulla regioni 
nord-oceJdenUU e «nelle tfmnlehe centrali, mentre l'attività nani—a 
è pta riunitale enne regioni nord-orientali e quelle adriatiche. In pros-
ahnttà del rlMeri alpini e della «ertale «pptnnlnlui al possono verifi
care annarotanaentl di Uva ramaltforme. La vMbuita al mantiene dt-
screta aalvn la pensiMHta di testati banchi nettami « nebbia svila 

e le valsale minori dell'Italia centrale. Temperatura In 
aumenta Ifanttaiamente ai valori diami al nord ed al 

cento». Invariata «saltella meridionale. 

Strio 

OSPEDALE M A G G I O R E 
di S M GfeviMri Battista e della Otta di Tarilo 
E* indetto pubblico concorso per titoli ed esami a: 
n. 1 posto di PRIMARIO DI CHIRURGIA GENERALE 
DELLA SEDE MOLINETTK. 
Scadenza: ore 12 del 6 novembre 197i. 
Per informazioni rivolgersi all'Ufficio concorsi dell'Ente 
Corso Bramante, 90 - Torino • Telefono 6566 Interno 231. 
IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO 

Mameli 
IL PRESIDENTE 

Giallo Poli 

OSPEDALE M A G G I O R E 
di San «ornai Battista e «ella Citta « Tarisi 
Sono indetti pubblici concorsi per titoli ed esami per la 
copertura del seguenti posti: 
1 posto di PRIMARIO IH RADIOLOGIA (a tempo pieno) 
della sede Nuova Astanteria Martini - Largo Gottardo. 
Scadenza ore 12 del 2S novembre 197$. 
2 posti di VICE DIRETTORE SANITARIO (a tempo 
pieno). 
Scadenza: ore 12 del 7 novembre 1979. 
5 posti di ASSISTENTE DI CHIRURGIA GENERALE (a 
tempo pieno). 
Scadenza: ore 12 del 31 ottobre 197t. 
Per informazioni rivolgersi all'Ufficio concorsi dell'Ente 
Corso Bramante, 90 - Torino • Telefono 6566 Interno 331. 
IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO 

Germano Mameli 
IL PRESIDENTE 

Giallo Peli 
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Croco accusava le Operette 
morali di essere un'opera di 
« non-poesia » e di « cattiva 
filosofìa ». Ma si trattava sol
tanto dì formule. In realtà, 
ai suoi occhi le Operette ave* 
vano soprattutto il torto di 
mettere Radicalmente in di-
scusinone i principi e le con
fluiste della società « liberate » 
e borghese nata dall'Ottocen
to. Du allora ad oggi, grazie 

( alle nuove interpretazioni toni-
n plcsslve di Leopardi avanzate 

da r Luporini, da Binni e du 
Timpanaro, i termini del giu
di/io *i sono profondamente 
liasformati, Airiminagine cro
ciana ilei « poeta dell'idillio a 
si è sostituita quella di un 
Leopardi energico e contesta
tivo, K, anche attraverso l'ap
porto di altri studiosi (Hirnl, 
Bollati), e stata notevolmente 
rivalutata l'iniportau/a delle 
componenti u ideologiche » e 
conoscitivo presenti tanto nel
la sua produzione in prosa che 
in poesia. 

Uno degli esiti più consi-
siculi di questa svolta è, an
cora oggi, costituito dalla ri
scoperta delle Operette, ripro
poste nell'ultimo decennio per
lomeno in quattro edizioni ili 

Dietro lo specchio 
. ——̂^̂——̂^̂ ^̂— ——̂  

L'idillio 
e la contestazione 

particolare rilievo: i Einaudi, 
Sansoni, Feltrinelli e Guida. 

Hiconosciulo il valore sto
rico della posizione che occu
pano nel quadrp della poetica 
leopardiana (come momento di 
a svolta » verso una concen
trazione integralmente materia-
liilica della realtà), esse ap
paiono ormai come uno dei 
testi più sollecitanti e attuali 
del Leopardi. Osserva appunto 
Cesare («alimbcrli nella recen
te edizione dell'opera, quella ili 
Guida, che in essa conferisco
no, in una sintesi originalissi-. 
ma, elementi di novità teori
ca e altri di più stretto inte
resse letterario. I primi defi
niscono alcuni nodi fondamen
tali del pensiero leopardiano: 
la visione del rapporto tra a e-
sistenza » e « natura », la criti
ca allo spiritualismo e alla me
tafìsica, la stessa imposta/ione 
del nesso K poesia-filosofia ». I 
secondi esprimono invece la 

ricchezza delle soluzioni forma
li che i temi toccati di volta 
In volta o in rapida successio
ne dai dialoghi delle Operette 
trovano all'interno della più ge
nerale struttura dell'opera: in 
un'alternanza di tonalità che 
passano dalla comicità all'iro
nia, dal pqrndosso alla dispe
ra/ione, dalla (voluta) fred
dezza espositiva alla parteci
pazione interiore. 

Direi che sia gli uni che 
gli altri olirono soprattutto una 
precisa conferma della varie
tà di anticipazioni « moderne » 
che è possibile cogliere nel pes
simismo materialistico dello 
scrittoro recanatese. Basta pen
sare alla frequenza con cui, 
ad esempio, Leopardi, per boc
ca dei suoi personaggi (lo 
Gnomo o il Folletto, l'Islan
dese e la Natura, Tristano e 
l'Amico, la Terra e la Luna), 
torna ti criticare i miti iilculi 
della restaurazione e del libe

ralismo moderato, a individua-
, re i limiti di tendenze come 

quelle dcll'aanlropocentrismo», 
del «geocentrismo» e del «sen
so comune», a prevedere, ad
dirittura, (nella Proposta de' 

' premi fatta dall'Accademia dei 
Sillografi) gli effetti distrut-
(ivi della nascente « civiltà 
delle macchine ». 

Sono tutti motivi in cui, a 
più riprese, si sono venuti im
pegnando vari filoni «Iella ri
flessione materialistica del No
vecento. E non ò un caso che 
proprio sulla Ideologia di Leo
pardi si sia in questi anni 
riacceso il dibattito (come di
mostra anche la polemica tra 
Salinari e Sanguinei'! sulle co
lonne di Critica marxista) in
torno al problema della fun
zione dell'intellettuale o del 
suo rapporto (« organico » o 
«disorganico») con la socie
tà e la cultura del tempo. 

Ma, più ancora che nel va

lore dei singoli aspetti lette
rari o filosofici, mi sembra che 
la « modernità » delle Operet
te stia essenzialmente nel ca
rattere innovativo del loro ac
costamento e della loro fu
sione. Osserva ancora Galim
berti nella sua introduzione — 
richiamandosi ad alcune note 
dello Zibaldone e del Discor
so di un Italiano sopra la poe
sia romantica — che per Leo-
pardi « la poesia, intesa non 
come evasione o fantasticheria, 
ma come meditazione appas
sionata sulla realtà, è la più 
penetrante forma di conoscen
za della realtà vivente ». 

fi proprio in questa conce
zione della poesia si riflette 
con esaltezza il compito che 
Leopardi assegna alla scrittura 
letteraria delle Operette, sug
gerendo ancora oggi un'alter
nativa ad ogni oziosa contrap
posizione tra disimpegno ed 
engagement. E cioè il compito 
di intervenire sulla realtà slo
rica del presente, non per « ri
specchiarla passivamente », ma 
per interpretarla dialetticamen
te, anche e soprattutto, nelle 
sue espressioni negative e con
traddittorie. 

Filippo Bottini 

Dagli anni 
delP«Ordine nuovo» 

Più volte Alfonso Leonettl 
ò stato chiamato un « comu
nista difficile». La definizio
ne è giusta se vuol sottoli
neare il travaglio e la viva
cità delle contraddizioni di 
un'esistenza politica che co
pre un arco di tempo ormai 
storico. Da Andria contadina 
a Torino operaia, per ripren
dere il titolo di un'opera au
tobiografica dello stesso Leo-
netti, e dalla Torino di Gram
sci e dell'Ordine Nuovo fino 
all'emigrazione antifascista in 
Francia, alle feroci discussio
ni sulla « svolta », all'espul
sione dal partito con Tresso 
e Ravazzoli; poi l'accostamen
to a Trotski. la Resistenza e, 
infine, il ritorno al < comu 
nistno storico » prima nel PCF 
(1944) e poi nel PCI (1962): 
la strada non si può dire sia 
stata piana. Ma d'altra par
te essa trova coincidenze pre
cise con il e farsi » stesso del 
PCI, nelle difficoltà della lot
ta clandestina, nei rapporti 
con l'Internazionale'e nelle 
strette dello stalinismo. 

La via percorsa da Leonet-
ti. già da lui narrata in due 
contributi autobiografici, è 
ora ripercorsa attraverso un 
gruppo di suoi scritti da una 
raccolta curata da Franco Li-
vorsi, autore anche di una 
prefazione che ne fornisce una 
collocazione storica con spun
ti metodologici sulla storia del 
PCI. Livorsi distingue negli 
scritti di Leonetti quattro pe
riodi caratteristici: dai € bien
nio rosso » fino ai primi tre 
anni di vita del PCd'I: dal 
1924 alla < svolta » e all'espul
sione dal partito; la fase trot-
skista e. infine, l'ultima pro
duzione. retrospettiva, da col
locarsi all'interno della sini
stra storica. 

Livorsi segnala soprattutto, 
del primo periodo, un'inter
pretazione dei consigli di fab
brica « che pare di straordi
naria importanza documenta
ria e politica », e. del secon
do periodo, uno scritto sullo. 
Staio Operaio in cui si tenta 
un bilancio della vita del PCI 
dal '23,al '27. Quest'ultimo ar
ticolo è giudicato e il migliore 
rispetto a tutti gli altri contri
buti su tale argomento ela
borati da comunisti ». 

Il periodo trotskista è con
trassegnato da una costante 
attenzione alla discussione sul
le origini e sulla natura del 
fascismo e alla concezione 
dell'internazionalismo proleta
rio. 

E' un punto, quest'ultimo, 
che appare, con quello della 
e democrazia socialista », co
me una costante anche dell'ul
timo periodo, in cui Leonetti 
rilancia, in termini di puntua
lizzazione storiografica, i mo
tivi centrali e della sua po
lemica e della sua adesipne 
al PCI. 
' Non a caso, nel suo ultimo 

libro (fin comunista, 1895-
1930, Feltrinelli. 1977) leggia
mo questa conclusione: « L'av
venire della classe operaia 
passa per le organizzazioni 
che essa si è storicamente 
data e in cui bisogna impa
rare a lottare con chiarezza. 
ma anche con pazienza e te
nacia, per sconfiggere il ca
pitalismo e i nemici auten
tici del socialismo. E i par
titi comunisti, figli della Ri
voluzione d'Ottobre, apparten
gono incontestabilmente a que
ste organizzazioni storiche del 
proletariato ». 

Gianfranco Ber a H i 

Alfonso Leonetti, IL CAMMI
NO DI UN OR DI NOVI STA, 
De Donato, pp. 254, L. 4.190 

Un libro in francese 
per chi compie 18 mesi 
Una mostra dell'editoria per ragazzi a Milano 

Una mostra del libro fran
cese per la gioventù è aper
ta Ano al 28 ottobre nelle sa
lo della biblioteca del Centro 
culturale di via Digli 2 a Mi
lano. 

Quest'iniziativa (che ha una 
paternità: la Piera di Bolo
gna del libro per i giovani, al
la quale lo scorso aprile han
no partecipato editori di 22 
Paesi), nelle Intenzioni degli 
organizzatori dovrebbe infor
mare i ragazzi e aiutarli a ri
stabilire con il libro quel le
game che sembra oggi seria
mente intaccato da troppi sti
moli non sempre positivi. La 
risposta, a pochi giorni dalla 
chiusura, è soddisfacente. La 
lingua non rappresenta uno 
scoglio: i ragazzi che frequen
tano il Centro conoscono il 
francese o lo studiano; i li
bri comunque, soprattutto 

• quelli per 1 piccolissimi, co-
' me la, collana di Flammarion 

Album» de Pére Castor e i 
volumetti di Grasset-Jeunesse 
(dal disegni veramente splen-

' «lidi), puntano esscnzialmen-
! te su un linguaggio visivo. f 

L'esposizione, concepita co
me un percorso a tappe dal
l'infanzia prescolare all'ado
lescenza, 6 completa nel sen
so che presenta novità di un 
certo interesse per ogni età, 
dai 18 mesi al 16 anni. I te
mi sono quelli di sempre- ani
mali, ambiente, famiglia per i 
più piccini; avventura, fanta
scienza, ecologia, classici per 
i ragazzi; testi seri di infor
mazione, curiosità, divulgazio
ne scientifica per gli adole
scenti. Ciò dimostra, in fon
do, che i ragazzi non sono 
cambiati; è invece cambiato 
it modo di presentare i sog
getti. Io vesti editoriali sono 
sempre più sofisticate (e co

stose). Meritano di essere se
gnalati, per i testi e le imma
gini, i libri della collana Mar-
mouset (Casterman) e una te
nera Hlstoire d'amour (Eco
le des Loisirs) che racconta 
al piccoli con un linguaggio 
veramente nuovo i fatti della 
vita. I ragazzi dagli 8 ai 14 an
ni dovrebbero conoscere la 
collana Naissance curata da 
David Macaulay (Les Deux 
Coqs d'Or): con disegni mi
nutissimi che paiono incisio
ni antiche viene raccontata la 
nascita di una piramide, di 
una cattedrale, di una città 
romana e. nell'ultimo volume, 
di una roccaforte. Per chi de
sidera perfezionare il france
se e arricchire il proprio vo
cabolario. Casterman propone 
le divertenti Farfeluches. 

Di Hachette segnaliamo la 
collana monografica Je sals 
tuot sur e di Larousse la nuo
vissima Histoire de France en 
bandes dessinées, cioè la sto
ria di Francia a fumetti; La
rousse 6 una garanzia di se
rietà. testi e disegni sono sen
za dubbio ad alto livello. Con
cludiamo con le novità propo
ste dalla casa editrice Editions 
des femmes. Nata insieme al 
gruppo «Psycanalise et poli-
tique » combatte 1 miti negati
vi dell'infanzia con storie che, 
sostenute da una buona grafi
ca, possono costituire una ve
ra e propria terapia psicanali
tica di sostegno. Accanto ai 
deliziosi volumetti della colle
zione Les livres du sourire avi 
mord propone la collana Du 
coté des petites fdles che viene 
stampata in Italia, in lingua 
francese, insieme alla gemel
la Dalla parte delle bambine, 
dall'omonimo gruppo editoria
le e politico italiano. 

Adele Marini 

Racconto alla rovescia 
Due opere che hanno in comune la rottura degli schemi cronologici 

La notte del poeta 
f ^ V * ^ I termini attuali d'una rilettura dell'arduo messaggio di Friedrich Hòlderlin 

Un elemento accomuna Re
cidiva, di Tony Duvert, e La 
morte di Artemio Cruz, di 
Carlos Fuentes. due libri per 
altro assai diversi: diversi co
me genere — Il primo, av
ventura solitaria di un omo
sessuale e avventura dell'ani
ma, il secondo, grande affre
sco storico visto attraverso la 
vita di un morente — diver
si come collocazione storico-
letteraria — Duvert è un gio
vano quasi sconosciuto in Ita
lia, Fuentes è uno scrittore 
affermato e di cui già molto 
è stato tradotto — diversi in
fine per la presentazione edi
toriale — Recidiva edito nel
la elegante e un po' sofistica
ta collana di narrativa di una 
giovane casa editrice, Arte
mio Cruz offerto ora al va
sto pubblico In edizione eco
nomica. Ma l'elemento che 
11 accomuna è talmente no
tevole da superare tutte le 
differenze: è l'uso di tecniche 
d'avanguardia utilizzate in un 
narrare che, godibile in mi
sura diversa, recupa una sua 
logica interna e si offre alla 
lettura e alla comprensione 
di un vasto pubblico anziché 
del soli specialisti. Il risul
tato è molto importante per
chè ci troviamo di fronte a 
un tipo di narrativa che ha 
rotto gli schemi tradiziona
li logico-cronologici e in cui 
la forma stessa diventa ele
mento significante del raccon
t o — e tuttavia si offre al
la comprensione anche del 
lettore che con 1 problemi 
della narrativa non ha nes
suna dimestichezza. 

L'operazione è più sottile 
e raffinata in Recidiva in cui 
diverse storie, tutte analoghe, 
vengono Iniziate e portate 
avanti parallelamente. Nella 
prima parte si ripetono sem
pre le sequenze di un approc
cio omosessuale: variano i per
sonaggi, ma l'azione è sem
pre la stessa — detto tra pa
rentesi, è la parte più bel
la, con qualche sprazzo di 
sole nei cieli, per lo più bui 
e piovosi, e di gioia nella vi
ta. Poi gli stessi personag
gi ritornano in scene paral
lele in cui razione prosegue, 
il tono si fa più cupe tra mo
menti di sadomasochismo e 
violenza sempre più insisten
ti; Anche nell'ultima parte le 
varie storie si risolvono in 
un tragico che talvolta sfio
ra il grottesco. Le diverse 
storie parallele in realtà so
no un'unica storia; e il loro 
ripetersi giustifica il titolo, 
Recidiva, in cui il significato 
latente di condanna, proprio 
del vocabolo giuridico, sve
la un fondo di inalienabile, 
pur se combattuto, morali
smo e spiega la tristezza che 
grava su tutta la vicenda. 

Più facile è la struttura-si
gnificante nel romanzo di 
Fuentes, che* comincia dal
l'agonia del protagonista, uo
mo dall'esperienza ricchissi
ma e dalla vitalità prepoten
te. per ripercorrerne a ri
troso le tappe della vita. Ma 
non solo della vita dell'indi
viduo Artemio Cruz e dei suoi 
amori, ma anche della rivo
luzione messicana e dei suoi 
diversi momenti, a partire 
dalla fine, cioè dal fallimen
to, In cui il protagonista ha 
avuto non trascurabile par
te. E' un raccontare con la 
cronologia alla rovescia, e 
sono due storie parallele ma 
Inscindibili: la storia del Mes
sico e la vita di Artemio Cruz, 
l'esito fallimentare della ri
voluzione nel decoro di un 
governo «moderato» e il fal
limento dell'uomo in una vec
chiaia ricca e rispettata ma 
non amata. L'amore è com
ponente essenziale del roman
zo e trascorre continuamen
te dal « privato » al « pubbli
co» e viceversa, ed è ricor
do vivificante per il moribon
do: una stona d'amore so
prattutto, bellissima, la più 
giovanile, che la guerra ha 
spezzato con l'uccisione del
la donna di colui che allora 
era un giovane guerrigliero. 
Questa struttura a ritroso al
lude all'identificazione della 
morte con la vita nel roman
zo che potrebbe altrettanto 
bene chiamarsi La vita di Ar
temio Cruz, e che si conclu
de con la nascita del prota
gonista in una capanna di 
negri, mentre lo stesso pro
tagonista muore in una lus
suosa clinica privata. 

Laura Mancinelli 
Tony Duvert, RECIDIVA, Pra

tiche, pp. I l i , L. 2Sm 
Carlos Fuentes, LA MORTE 

DI ARTEMIO CRUZ, Monda
dori, pp. tH, L. 2.S4* 

L'avventura 
del surrealismo 

Al surrealismo, movimento letterario e artistico sorto al
l'indomani della prima guerra mondiale, è dedicato un nu
mero della collana Fabbri « L'arte nella società » diretta da 
Maurizio Calvesl (17 surrealismo, pp. 128, L. 3000). I contri
buti di Michele Perriera (surrealismo e letteratura), Giusi 
Rapisarda (surrealismo e teatro), Franzo Rella (surrealismo 
e psicanalisi), Giuseppe La Monica (controversia sul surrea
lismo e cinema) forniscono un'ampia silloge, anche per i non 
specialisti, di questa a avventura » culturale, cui appartengo
no di diritto, nomi quali Breton, Dall, Ernst, Aragon, Bataiue. 
NELLA FOTO: Francis Plcabia, « Donna-viio » 1930. 

La musica del nostro secolo 
in URSS e negli USA 
Esce per i tipi della torinese edt il primo tomo del voi. X 
della Storia detta musica in dieci volumi (192 pagine senza 
illustrazioni, al prezzo non troppo incoraggiante di 3300 lire). 
Curato da Gianfranco Vinay, il volume si occupa, obbeden
do a criteri di piana esposizione, della musica sovietica e 
statunitense del nostro secolo. Il libro è forse poco pre
gnante per la parte relativa all'ultima generazione sovieti
ca, e anche per certi sviluppi americani che non sono con
templati (vedasi Glass, Crumb e altri), ma nell'insieme l'in
formazione appare esauriente sia nelle valutazione delle ope
re e degli autori, sia nel collegamento complessivo con il 
divenire storico-sociale. Si conferma cosi l'impressione che 
questa Storia della musica vada conquistando un suo spa
zio specifico nel panorama delle pubblicazioni italiane con
simili, perché dimostra di saper cogliere la diffusa esigenza 
di conoscenza della musica come momento di uno svilup
po generale della società e del pensiero umano. Anche que
sto volume contiene, come i precedenti, una breve appen
dice di « lettura » che, attraverso le testimonianze dei pro
tagonisti. illuminano le condizioni storiche e sociali in cui 
operarono concretamente i maggiori musicisti del nostro 
tempo. {Giacomo Manzoni). 

Con Spinoza alle fonti 
del pensiero politico moderno 
«Lo scopo dello Stato non è... di rendere gli uomini do
tati di ragione delle bestie o degli automi, ma al contrario 
di far si che la mente e il corpo possano esercitare le 
loro funzioni con sicurezza, e che gli uomini possano altresì 
usare liberamente della ragione, e che non combattano fra di 
loro con odio, ira e inganno, né che stano trascinati l'un 
contro l'altro dall'iniquità dell'animo. Lo scopo effettivo del
lo Stato è quindi la libertà». Non sarà mai abbastanza sot
tolineata la complessità dei motivi che percorrono il pen
siero politico di Baruch Spinoza e che queste parole, tratte 
dalle pagine del Tractatus Iheologico-politlcus (pubblicato nel 
1670) documentano efficacemente. Alle soglie della formazione 
dello Stato moderno, Spinoza non affronta soltanto il pro
blema di definire un'autonomia del politico rispetto al teo
logico e neppure quello di una fenomenologia del potere (co
me farà invece Thomas Hobbes). Si tratta infatti di coglie
re e consolidare le condizioni di espansione di una società 
civile che sta accumulando risorse per la rivoluzione indu
striale. L'occhio di Spinoza sembra spingersi oltre il forma
lismo kantiano e la posizione hegeliana di una forma-Stato 
come norma della società civile: oltre cioè i termini consue
ti della dialettica di so^gettooggetto, individuo-natura, socie
tà-Stato, passione-ragione. Ce Io conferma una delle infre
quenti ricostruzioni del pensiero politico splnoziano: quella 
che Mario Corsi ha tentato, per linee interne, in Politica e 
saggezza in Spinoza (Guida Editori, pp. 92, L. 5000). E' un 
nio pregio quello di sottolineare come la politica assolva 
in Spinoza a una funzione emendativa (delle cose e dell'in
telletto): potremmo dire, con parola che più ci è consueta, 
critica. Non è poco E non è scontato. 

Forse varrebbe la .pena di 
chiedersi se € il tempo della 
miseria >, significato nel ver
so holderliniano « ...e perchè 
siano poeti in tempi di pri
vazione». possa davvero esau
rirsi in quella lettura, decisa
mente univoca, anche se sug
gestiva, con cui il fllosoio 
Heidegger compie la sua ap
propriazione del poeta o me
glio un'arbitraria assimilazio
ne. Heidegger vede questo 
tempo caratterizzato, come 
egli dice, dalla « assenza di 
dio». Gli antichi dèi sono 
fuggiti, t nuovi non sono an
cora apparsi. « fi tempo del
la notte del mondo — scrive
va Heidegger — è il tempo 
della povertà perchè diviene 
sempre più povero. E' già di
ventato tanto povero da non 
poter riconoscere la mancanza 
di dio come mancanza ». Il 
filosofo parla qui di Hòlder
lin, ma non fa differenza: « Il 
pensatore dice l'Essere. Il 
poeta dice il Sacro ». 

Le equivalenze, le omolo
gie, i < trasporti > possono 
moltiplicarsi e complicarsi ol
tremisura poiché l'opera liri
ca hòklerliniana in particola
re (di cui Enzo Mandruzza-
to ha curato con rara peri
zia e magistero notevolissimo 
la versione italiana) sembra 
nata per sopportare le com
plicate architetture esegetiche 
del « pensatore nel tempo 
della miseria » — come Lo
with chiamava Heidegger in 
un suo celebre libro. 

Potrebbe forse sembrare 
ozioso tornare, oggi, su que
sta chiosa con cui Heidegger, 
fin dalla lontana conferenza 
romana del '37, iniziava le 
sue <r esplicazioni » dei testi 
poetici hòiderliniani, se non 
avesse acquisito una qual
che consistenza di questi tem
pi, un approccio per certi 
versi analogo al troppo dif
ficile e sfuggente Hòlderlin. 
Per sottrarre il poeta alle 
imbalsamazioni mistico estetiz
zanti alla George o. per al
tro verso, agli acidi, talora 
un po' corrosivi, del vecchio 
Lukàcs, è proprio necessa
rio imboccare il vicolo o la 
via regia, non proprio del 
tutto scevri d'ideologia, del fi
losofo della Selva Nera? 

Certo misurare Hòlderlin 
con il « regolo » accademico 
della storia dello spirito o ab
bandonarsi agli equivoci del 
«classicismo romantico» (H.A. 
Korff) non consente di supe
rare il binario morto del fi-
lologismo esasperato: ben ven
ga, dunque, anche la latitu
dine immaginaria in cui ri
tradurre i simboli, le metafo
re, gli itinerari mitici e mo
derni. contraddittori e diver
genti, i profetismi e le lace
razioni dell'universo poetico 
holderliniano. Purtuttavia un 
tantino di cautela non gua
sta e in ogni caso è certo 
che già lo stesso Heidegger, 
che pur la sa lunga in fat
to di cunicoli sotterranei, ap
pare anche troppo « sempli
ce » di fronte al poeta tardo-
settecentesco. 
Basterebbe pensare al con

cetto di « rivoluzione »: per 
Heidegger esso sta nel rove
sciare la nozione di humani-
tas, concepita sulla base di 
quell'« oblio dell'Essere » con 
cui la metafisica occidenta
le, nella sua lunga storia, ha 
instaurato — afferma il filo
sofo — un rapporto di « dipen
denza » (ma il termine è ine
satto) dell'Essere dall'uomo. 
Prima viene l'Essere, per 
Heidegger, poi l'uomo, nel 
senso che solo la « rivendi
cazione dell'uomo da parte 
dell'Essere » può rendere l'uo
mo umano. 

E' evidente che il « tempo 
della miseria» è quello in 
cui gli uomini sono diventa
ti disumani (di qui la fuga 
degli dèi, di qui il pensiero del
l'* avvento » dell'Essere). Per 
Hòlderlin non è cosi: scriven
do il saggio Sulla rivoluzio
ne, egli scava in profondi
tà nel significato del termine, 
così da far coincidere il « sen
so » della rivoluzione con la 
potenzialità dirompente della 
utopia, accusatrice implacabi
le dell'ordine borghese esi
stente. della miseria tedesca, 
di un'età di transizione dove 
sono solo vestigia spente e i 
nomi imperscrutabili del di
vino. 

Per il poeta che ama « le 
grandi, belle disposizioni » an
che in « uomini corrotti ». sus
siste un rapporto diverso tra 
« tempo della miseria » e « di
sumanità ». Hòlderlin rifiuta 
la saggezza classica e accet
ta in tutta la sua drammati
ca fatalità l'ambivalenza di
struttiva e redentrice del tem
po della prevaricazione; è cer
to che per lui ha ben altro 
peso quel « dire » poetico che 
si vela nell'enigma e al tem
po stesso si pronuncia in esso. 

Qui non è in gioco una ve
rità ben difesa dalla cerchia 
delle sue etimologie, ma un'al
tra verità dove pezzo a pez
zo l'idealismo classico viene 
smontato fino a far crescere 
sulle sue rovine la < pena » 
degli uomini per sempre se
parati ed esiliati, la rassegna
zione eroica, una nuova fa
miliarità con il regno dei 
morti e insieme una riconqui
sta. anche materialistica, del
la natura. 

Quello di Hòlderlin è il 
cammino di una lunga e tra-
vagliatissima vita, i cui mo
menti assoluti, emergenti dal 
«caos del tempo» dove si 
consuma, in forme e travesti
menti diversi, un'implacabile 

lotta tra i custodi dell'ordi
ne e i ribelli, diventano le 
inquietanti costellazioni di un 
genio poetico ineguagliabile; 
e l'esperienza lirica si costi
tuisce attraverso un linguag
gio le cui forze plasmatrici 
sono espresse dalle stesse ten
sioni profonde del «tempo del
la miseria ». 

Appare quindi azzardato, 
qualora non si ripensi in ter
mini di periodizzazione rigoro
sa l'intera stagione hòlderli 
niana, puntare sugli esiti di 
una ritrascrizione, alla Hei
degger o no, per individuare 
i percorsi divergenti e mul
tipli di una scrittura che cre
sce su sé medesima, trasfor
mando anche le immagini 
stesse del divino in un'ope
ra umana, dilatando quel «Sé» 
che è il punto centrale del
l'esperienza poetica lino a far
lo divenire « mondo ». Coeren
te come poche alla verticali

tà tragica della lacerazione, 
quest'opera riannoda tuttavia 
tenacemente le tracce del di
vino ai tramiti umani della 
significazione, alle cose, ai se
gni sfuggenti e impalpabili 
di una rivelazione che è rivo
luzione, salvezza dalla mise
ria, non sua trasfigurazione. 

Per quanto sia giusto li
quidare le sagre consolatorie 
di certo storicismo, non bi
sogna dimenticare che anche 
la follia di Hòlderlin ha una 
sua genesi storico-sociale de
terminata: non è soltanto l'ac
cecamento d'Apollo. Il rap
porto tra la rivoluzione del-
1*89 — che segnò una decisi
va affermazione politica del
la borghesia nel continente 
europeo — e il problema del
la Bildung, cioè della cultu
ra, dell'autoformazionc plasti
ca dell'uomo in generale, non 
si risolve più, per Hòlderlin, 
nella fondazione etico esteti

ca di un regno della liber
tà e dcll'« anima bella ». Esso 
si trasforma in quella ope
razione critica radicale che 
è. per questo testimone del 
« tempo della miseria », la 
poesia, cioè la presenza tra
sgressiva e tragica di una 
rivoluzione mancata o utopi
ca nel linguaggio poetico. 
Non v'è un'Innocenza da sai-
varo, ma una disumanità rea
le da vincere; fare poesia è 
dunque — direbbe Hesse — 
uno scendere più addentro nel
la colpa, ma il riscatto di Hòl
derlin sta proprio qui, nel-
l'aver raggiunto il limite sa
cro della parola, ridestando 
in essa quella potenza che la 
fa diventare natura. 

Ferruccio Masini 

Friedrich Hòlderlin, LE LIRI
CHE, Tomo I I , Adelphl, pp. 
550, L. 20.000 

Tutti i giorni 
di un drogato 

La penetrante analisi di una comunità di emarginati nel libro-
documento di Anna Maria Caredio « Una storia ingiusta » 

Una comunità, nel cuore 
della vecchia Genova, di dro
gati, sbandati, ex carcerati, 
emarginati, retta dalla figu
ra di un ex sacerdote: que
sto il quadro della narrazione-
documento che Anna Maria 
Caredio ha voluto intitolare 
Una storia ingiusta. Il titolo 
è sottilmente allusivo: ingiu
sta non è infatti tanto la sto
ria, tutta particolare, dei sin
goli. o della stessa comunità; 
ingiusta è la Storia, cioè il 
contesto socio economico e so 
ciò culturale dal quale nasce 
l'emarginazione, l'espulsione 
di coloro che non si adattano 
alle regole e agli obblighi del 
sistema. Quanto invece alle 
specifiche, particolari vicende 
delle donne e degli uomini che 
passano attraverso le stanze 
della comunità, o in essa vi
vono stabilmente, sono quel
le che sono: orfanotrofi, pri
gione, lavoro precario, umi
liazione, fame, miseria nella 
maggior parte dei casi; in al
tri, invece, rifiuto di una con
dizione di vita materialmente 
garantita ma intrisa di uno 
squallore oggettivo che sol
lecita proprio i meno confor
misti a scegliere strade di
verse per gestire la propria 
esistenza. 

La scrittrice s'inserisce nel
la comunità mossa da inte
ressi affettivi e conoscitivi: 
ne è parte integrante, eppure 
conserva, dalle prime alle ul
time pagine, un ruolo sepa
rato: il ruolo di colui che si 
sforza, soprattutto, di capire, 
che rifugge da ogni giudizio 
moralistico, ma sa anche evi
tare ogni atteggiamento me
ramente deterministico (« è 
colpa della società »), che fi
nisce per ridurre i singoli a 

meri rappresentanti di «casi», 
catalogabili e classificabili in 
base a schemi e parametri 
formali. 

Una metafora ricorrente nel 
racconto è quella della fine
stra, dalla quale entra la lu
ce dell'esterno, e si possono 
osservare i movimenti, giù in 
basso, dei passanti. Ma la 
narratrice è all'interno della 
finestra, il suo corpo e il suo 
sguardo tendono a coincide
re, o almeno a intersecarsi, 
con i corpi e gli sguardi de
gli altri ospiti della comuni
tà, sembrano drogarsi con lo
ro. rubare con loro, prosti
tuirsi con loro. 

Ciò che rende, perciò, que
sto libro estremamente diver
so da quelli apparentemente 
consimili è la modalità del 
luogo intellettuale e morale 
in cui Anna Maria Caredio 
riesce a situarsi: un luogo 
che, con espressione spinozia-
na cara a Gramsci, è quello 
del « non ridere, non piange
re, ma capire». Ciò storna 
ogni sospetto di « paternali
smo », ogni posizione « edu
catrice» (chi educherà gli e-
ducatori?, si chiedeva il Marx 
delle Glosse a Feuerbach), 
ogni pietas vagamente cristia-
neggiante. 

Vi è, al contrario, una cri
tica consapevolezza dell'inter
scambio tra soggetti, per cui 
l'individuo — creazione bor
ghese — si fa, ancora una 
volta marxianamente, « nes
so di rapporti sociali»; e il 
soggetto che dice io, che scri
ve lettere, registra «storie di 
vita » sul nastro, scrive, per 
cosi dire, in nome collettivo, 
parla non « per » gli altri. 

ma < con » gli altri, con la 
voce «di tutti». 

La differenza è tutta qui; 
ma è radicale. Ogni diverso 
atteggiamento, infatti, che vo
lesse isolare il sé che inda
ga, analizza, parla, scrive, 
dagli « altri », finirebbe per 
contribuire — come spesso av
viene con la migliore buona 
volontà del mondo — all'esclu
sione: gli « altri ». appunto, 
diventano categorie, e non 
soggetti: i «drogati», i «de
linquenti ». le « prostitute ». e 
via dicendo. 

Occorre perciò sottolineare 
con forza quanto l'atteggia
mento conoscitivo dell'autrice 
sia raro e prezioso. Da esso 
scaturisce la consapevolezza 
critica, e insieme la coscien
za vissuta, che l'«altro» sia
mo anche noi, o, se si vuole, 
che noi siamo soprattutto 
V* altro »: la rete dei rappor
ti entro cui si include la no
stra vita. Eliminare, con una 
operazione di segregazione, 
intellettuale o pratica che sia, 
da questo «altro» ciò che 
ancora Gramsci chiamerà « il 
decimo sommerso», è la mo
dalità tipica di una società, o 
di una « storia ». come dice 
l'autrice, e ingiusta ». Una sto
ria che occorre correggere, 
spostare su un asse totalmen
te diverso: anche se non è 
certo facile, né immediato, 
sapere quale questo nuovo as
se possa davvero essere. Ma 
la direzione per costruirlo tra
spare chiaramente dalle pa
gine di questo bel libro. 

Mario Spinella 

Anna Maria Caredio, UNA 
STORIA INGIUSTA, Savelli, 
pp. 144, L. 2.500. 

La femminista cerca alleati 
Nel saggio di Sheila Rowbotham una analisi che parte dal
l'area inglese più industrializzata per affrontare la condizio
ne della donna nella società, nel lavoro e nella «privacy» 

Senza esasperare il momen
to di riappropriazione del cor
po da parte della donna (lo 
« eunuco femmina » per la 
Greer, un «non sesso» per 
la Irigaray. il «taglio fem
minile » per la Lemoine Luc-
cioni). il femminismo inglese 
è tradizionalmente caratteriz
zato da un forte interesse per 
il rapporto tra sviluppo delle 
forze produttive e questione 
femminile. Persona donna, 
l'ultimo volume di Sheila Row
botham — una voce dell'arca 
inglese più industrializzata 
(l'asse Manchester-Leeds), già 
nota in Italia per le tra
duzioni di Donne, resistenza 
e rivoluzione (Einaudi) e di 
Esclusa dalla storia (Editori 
Riuniti) —, pone nuovamente 
il problema del conflitto don
na-capitale in tutta la sua pe
culiarità. 

Tra salari inferiori e insuf
ficienza dei servizi, la donna 
delle società industriali avan
zate è costretta a continuare 
il suo lavoro tra le pareti do
mestiche, in una condizione 
di perpetua subalternità, ri
vissuta per io più in modo 
ambivalente. E' proprio sulla 
contraddittorietà della condi
zione e della coscienza fem
minili (tra ricerca e compia
cimento, emancipazione e am
biguità) che si riproduce la 
egemonia maschile: « ...il con
cetto di lavoro femminile co
me estensione del ruolo del
la donna nella famiglia ser
ve a occultare che gran par
te di quel lavoro è duro e 
sporco, e permette anche ai 
datori di lavoro di conser

vare forme di controllo pa
ternalistico sulle lavoratrici. 
per estorcere maggiore for
za-lavoro, che non viene cer
tamente riflessa nella busta-
paga ». 

Su! « modello » della socie
tà capitalistica, anche la fa
miglia e la sessualità vengo
no condizionate e diventano 
anzi i luoghi del consenso per 
eccellenza, con una riduzione 
della spontaneità e della ca
pacità emotiva: viene esalta
to uno standard quantitativo 
invece che qualitativo e, con
temporaneamente. a queste 
due sfere viene demandata la 
intimità e la privacy. 

Emarginate dal passato re
cente e conosciuto (la «re
troguardia della storiai) e 
divise |ra loro (la condizio
ne femminile attuale impone 
frammentazione e isolamen
to). le donne hanno il diffi
cile compito di contrapporsi. 
ma anche di collegarsi agli 
uomini nella loro battaglia. 
Qui la Rowbotham si riallac
cia a uno dei grandi motivi 
del femminismo attuale: la 
presa di coscienza della let
tura maschile nel mondo so
ciale che per la donna af
fonda le sue radici « nel buio 
dell'infanzia ». Ma una volta 
colto il terreno specifico fem
minile come punto di vista 
possibile per un'ottica di tra
sformazione sociale, occorre 
anche affermarne il necessa
rio collegamento con gli altri 
movimenti di lotta e non ar
roccarsi su posizioni di esclu

sivismo o di semplice riven
dicazione del corpo. 

Una nuova coscienza fem
minile è sorta comunque dal
l'esperienza del vissuto quo
tidiano e dal riferimento con
tinuo all'intreccio perverso di 
pubblico e privato creato dal
la produzione capitalistica. Le 
contraddizioni — sottolinea la 
Rowbotham — non sono sol
tanto nella donna, ma anche 
nel capitale, costretto a di
pendere dalla donna, oltre che 
teso a sfruttarla. 

Alienazione e utopia rap
presentano i due poli estremi 
ma complementari della con
dizione femminile oggi. Que
sto se contribuisce da un la
to a rafforzare l'espropriazio
ne e il controllo dei fenome
ni di riproduzione dei rap
porti sociali e personali da 
parte dell'organizzazione ca
pitalistica. dall'altro accresce 
il potenziale di opposizione. 

Per tradurre positivamente 
sul piano organizzativo gli an
tagonismi, occorre evitare la 
completa riduzione dello spe
cifico femminile nell'ambito 
di una più vasta lotta di clas
se egemonizzata tradizional
mente dagli uomini e di qui 
partire per cercare nuove for
me di collegamento con altri 
gruppi oppressi. Senza di
menticare che liberazione del
la donna e liberazione delle 
classi subalterne si collegano, 
ma non s'identificano. 

Rita C. De Luca 

Sheila Rewfcetham, PERSONA 
DONNA, Editori Ritmiti, pp. 
174, L. 2.4M 
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Tutto quello che sappiamo sulla nuova terribile arma 
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Bomba «N» 
i dati e le cifre 

I . ' v 

Dalla «invalidità immediata permanente» alla «mortalità la
tente» • Il raggio d'azione, a parità di energia emessa, è di circa 
il settanta per cento maggiore di quello degli ordigni a fissione 

L'annuncio, dato mercoledì 
scorso dal Presidente Carter 
circa l'inizio del programma 
di « rinmmodernamonto tec
nico» di alcuni tipi di ogive 
nucleari per consentire una 
loro eventuale « conversione » 
in bombe al neutrono, ripro
pone In tutta la sua gravità 
Il drammatico problema del 
dispiegamene doll'arma nei 
Paesi europei della NATO. 
Cogliamo questa occasiono 
per fornire al lettore una ac
curata documentazione scien
tifica sui terribili effètti del
la bomba « N ». 

Vediamo innanzitutto le 
principali carattcrlsitche del
l'ordigno, che sono: 1) l'in
nesco 6 formato da una bom
ba a fissione; 2) lo reazioni 
di fusione nucleare utilizzate 
sono quello tritio-deuterio; 3) 
gli effetti collaterali termici 
o, meccanici variano da un 
quinto a un decimo di quel
li corrispondenti a bombe a 
fissione di pari energia. 

E' poi utile esaminare i 
nuovi criteri di invalidità e 
di mortalità por esposiziono 
alle radiazioni stabiliti dallo 
esercito americano nel mag
gio 1975, o cioè due anni pri
ma che scoppiasse lo scan
dalo della bomba u N ». I) 
Invalidità immediata perma
nente — A. Dose: da 17.000 
a 19.000 rads con una media 
di 18 000 rads. Effetti- inva
lidità entro 5 minuti, morte 
del 100 per cento dei colpi
ti entro un giorno. B. Dose* 
da 7.000 a 9 000 rads con una 
media di 8.000 rads Effetti: 
invalidità entro 5 minuti, 
mortalità del 100 por cento 
del colpiti entro uno-due 
giorni. 

II) Invalidità immediata 
transitoria — Dose: da 2.500 
a 3.500 rads con una media 
di 3 000 rads. Effetti: invali
dità entro 5 minuti paralo»»» 
recupero dopo 35-40 minuti, 
mortalità dei 100 per < cerno 
del colpiti entro 4 6 giorni 

III) Mortalità latente — 
Dose: da 500 a 800 rads con 
una media di 650 rads. Ef
fetti: menomazione funziona
lo entro due ore, con even
tuali cure si potrebbe soprav
vivere a tale dose; mortalità 
della maggioranza dei colpi
ti nel giro di parecchie set
timane. 

Per rendersi conto comple
tamente del significato di que
sti dati va dotto che gli ele
vati livelli di irraggiamento 
previsti sono stati suggeriti 
da una nuova concezione nel-
l'utillzzo delle cosiddette ar
mi nucleari tattiche. Essa 
consiste nel fissare livelli di 
dose che rendono inabili le 
persono che le percepiscono 
entro 5 minuti dall'esposizio
ne in modo permanente e 
senza la possibilità di svolge
rò qualsiasi sforzo fisico (in
tervallo di 18 000 rads), ed 
in modo permanente e con 
l'Incapacità di svolgere com
piti che richiedono determi
nati sforzi fisici (intervallo 
di 8 000 rads). I livelli più 
bassi (3.000 e 650 rads) cor
rispondono all'inabilità tran
sitoria e alla cosiddetta mor
talità latente. 

Esponiamo ora i principa
li effetti radioattivi delta bom
ba « N » confrontandoli con 
quelli delle cosiddette armi 
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Vediamo confrontati in questa tabella gli effetti, dovuti alla sola radiazione 
iniziale, conseguenti alla esplosione aerea a bassa quota di bombe ai neutroni 
da I e da 10 chiloton e di bombe a fissione della stessa energia. 

nucleari « tattiche » o « ordi
narle » 

1. Dosi dovute alla radiazio
ne neutronica iniziale — Co
me si vede nella tabella che 
riportiamo: in caso di deto
nazione aerea a bassa quota 
(130 metri dal suolo) di una 
bomba « N » da un chiloton 
l'equipaggio di un carro ar
mato, supposto che il veicolo 
assicuri un fattore di prote
zione uguale a 2, riceverebbe 
una doso di 8 000 rads (16 
mila: 2) sino a una distanza 
massima di 850 metri. Nel ca
so di una bomba a fissione 
di pari energia, considerando 
solo i neutroni e trascuran
do i raggi gamma, tale di
stanza e di 500 metri. Re
sta cosi dimostrato il fat
to che il raggio d'azione del
la bomba « N », a parità di 
energia emessa, ò di circa il 
70 per cento maggiore di 
quello delle bombe a fissio
ne. Questo risultato non ver
rebbe modificato in modo ap
prezzabile se, nella valutazio
ne della radiazione iniziale 
della bomba a fissione, si con
siderassero anche i raggi 
gamma. Difatti dai calcoli e-
seguiti da W. R. Rhoades, 
dell'Oafc Rtdge National La
boratori/ risulta che, a distan
ze delrordine di 700 metri, 
lo dosi gamma sono circa 10 
volte inferiori a auelle dovu
te ai neutroni. 

Ma l'aspetto di gran lunga 
più importante è dato dal 
raggi d'azione dello bombe 
« N » per la popolazione ci

vile. Con un fattore di pro
tezione 2 (assimilabile dun
que a quello fornibile da un 
carro armato) anche tutti 1 
civili che si trovassero a 850 
metri di distanza riceverebbe
ro una dose di 8.000 rads 
con la conseguente inabilità 
permanente entro 5 minuti e 
la morte del 100 per cento 
dei colpiti entro 48 ore! Per 
avere un quadro più comple
to degli effetti biologici del
la radiazione neutronica ini
ziate è molto importante con
siderare il raggio entro cui 
si riceverebbe, come minimo, 
una dose di 650 rems che, 
sulla base dell'esperienza di 
Hiroshima e di Nagasaki, e 
letale per la stragrande mag
gioranza dei colpiti. Dai cal
coli eseguiti risulta che, sem
pre in caso di detonazione 
aerea a 130 metri di altezza 
di una bomba « N » da 1 chi
loton, la distanza massima a 
cui si riceverebbe, per espo
sizione all'aperto senza pro
tezioni, come minimo, una 
dose di 650 rems è di 1.600 
metri, il che corrisponde a 
una superficie di mortalità 
per circa il 100 per cento dei 
colpiti di ben 8 chilometri 
quadrati. Per avere un'idea 
dell'estensione di questi dan
ni si può osservare che tale 
superficie supera quella del
le aree urbane di città di 
70.000-100.000 abitanti quali, 
per esempio, Varese (84.000 
abitanti). Cremona (82 000 a-
bitanti). Piacenza (107.000 abi
tanti), eccetera. 

2. Dosi dovute all'attivazio
ne del terreno — In caso di 
detonazione aerea di una bom
ba « N » da 1 chiloton la do
se che si percepirebbe a 400 
metri di distanza sarebbe di 
418.000 radsl DI ' conseguenza 
anche coloro che si venisse
ro a trovare in un buon rifu
gio atomico che assicurasse 
un fattore di protezione di 
500 riceverebbero una dose 
di 836 rads, valore questo 
sicuramente letale. Tuttavia 
la disponibilità di tali rifugi 
è oggi pressoché nulla e le 
dosi percepite varerebbero 
da 209000 rads (fattore di 
protezione uguale a 2) a 8 360 
rads (fattore di protezione 
uguale a 50) e quindi si ca
drebbe in ogni caso nell'In
tervallo di invalidità entro 5 
minuti e di mortalità del 100 
per cento dei colpiti entro 
48 ore. Si può però consi
derare il caso di gruppi di 
cittadini che, all'alto della 
detonazione, si fossero venu
ti a trovare a una distanza 
tale (maggiore di 2.000 me
tri) da non percepire dosi 
invalidanti, e che fossero in
teressati a raggiungere la zo
na colpita per motivi uma
nitari. 

Sarebbe difatti inevitabile 
che molti facessero tutto il 
possibile per raggiungere la 
propria abitazione, per accer
tarsi della sorte subita dai 
propri familiari. Una delle 
sorgenti della radiazione re
sidua dovuta alle esplosioni 
delle armi nucleari e l'atti

vità indotta dai neutroni ne-

SU elementi che compongono 
terreno. In base a calcoli 

da noi eseguiti risulta che 
per una permanenza di cir
ca 2 ore a 200 metri dalla 
verticale passante per il pun
to di scoppio si riceverebbe 
una dose superioie a 1.000 
rems! A 400 metri di distanza 
si riceverebbe una dose di 
circa 200 rems. La situazio
ne non camblerebbe di mol
to se, invece di esposizione 
al terreno attivato, si trattas
se di permanenza all'interno 
delle case. Le dosi indicate 
dovrebbero essere diminuite 
per tener conto dell'effetto di 
protezione delle strutture de
gli edifici, ma dovrebbero es
sere aumentate per tener con
to dell'attivazione del materia
li strutturali o del materiali 
di uso comune presenti nel
le abitazioni. 

3. // carbonio-li — Una cer
ta frazione del neutroni e-
messi dalle bombe verrebbe 
catturata dal nuclei di azoto 
contenuti nell'aria e questi si 
trasformerebbero in carbo-
nio-14, che è un ruclldo ra
dioattivo a tempo di dimez
zamento molto lungo: 5.730 
anni. Il carbonio-14 emette 
raggi beta ed esercita effet
ti cancerogeni e genetici per 
la durata di millenni. Dai cal
coli eseguiti risulta che, a 
parità di energia emessa, la 
quantità di carbonio-14 che 
si forma a seguito della de
tonazione di una bomba a N » 
da 1 chiloton è circa 5 volte 
maggiore di quella conispon-
dente a una bomba a fissio
ne di pari energia. 

4. Effetti cancerogeni e ge
netici — Nella valutazione 
degli effetti cancerogeni e ge
netici si ritiene opportuno ba
sarsi sui dati contenuti nel
la pubblicazione Long-Term 
Worldwlde Effects of Multi-
pie Nuclear Detonatlons, edi
to dall'Accademia Nazionale 
delle Scienze degli Stati Uni
ti nel 1975. Si stima che una 
dose di 4 rem in 30 anni 
porterebbe a un aumento del 
2 per cento del tasso di mor
talità per cancro. Dai calcoli 
eseguiti risulta che, nel ca
so di detonazione aerea di 
una bomba « N » da 1 chilo
ton si riceverebbe una dose 
di 150 rem sino a una di
stanza massima di 1,83 chi
lometri, per cui nel gruppi 
di persone che assorbissero 
tale dose il tasso di morta
lità per cancro aumentereb-
ze del (150:4)x2 = 75 per cen
to. 

Per gli effetti genetici si .ha 
che una esposizione di 5 rem 
dei genitori • darebbe luogo 
nella prole ad un aumento del 
tasso di mutazione genetica 
variabile dallo 0,2 al 2 per 
cento. Pertanto per la pro
le di coloro che assorbissero 
150 rem si potrebbe manife
stare un aumento del tasso 
di mutazione genetica varia
bile dal (150:5)x0,2 = 6 al 
(130:5)x2-60 per cento. 

A questo punto crediamo 
di aver fornito al lettore un 
quadro abbastanza completo 
dello terribili conseguenze 
biologiche di una guerra con
dotta con l'uso di bombe « N » 
e di bombe nucleari tattiche 
ordinarie. 

Filipipo di Pasquantonlo 

Sorgerà a Crotone il primo centro « talassoterapico » del Sud 

Guarire con il mare 
L'iniziativa prenderti' il via con la prossima estate - 17impianto, dotato di piscina termale e vasche per idro
massaggi, potrà ospitare 300 persone al giorno - Una cura utile per allergie, ipertensioni, malattie polmonari 

CROTONE — Questo mare e 
questa città di quasi 70 mila 
abitanti sono oggi interessati 
da un'Iniziativa 1 cui risvolti 
finiscono col coinvolgere di
rettamente due settori prima
ri della vita calabrese, il turi
smo e l'organizzazione sani
taria. Con l'estate del prossi
mo anno. Infatti, entrerà qui 
in funzione il primo centro 
talassoterapico del Mezzogior
no. che risulterà anche l'im
pianto di questo tipo più a 
Sud di tutto il continente eu
ropeo Considerazione, quest' 
ultima, che vale da sola a qua
lificare il centro come quello 
che godrà delle migliori con
dizioni climatiche con il più 
lunao periodo d'insolazione 
dell'anno 

I conforni dell'iniziativa so
no stati delineati in un con
vegno che l'Amministrazione 
comunale di sinistra di Cro
tone ha indetto nei giorni 
scorsi nella sala consiliare di 
Palazzo civico, ospitando per 
l'occasione come relatori due 
Ira l maggiori esperti mon
diali di talassoterapia, i pro
fessori sovietici Vassili Bogo-
Iffubov e Konstantin Rfazant-
sev, rispettivamente direttore 
e responsabile della program
mazione dell'Istituto centrate 
di fisioterapia e curortologia 
(cure naturali) del ministero 
della Sanità dell'URSS, non
ché i professori Antonio Ve-
grò e Umberto Solimene, do-
centi della scuola di specializ
zazione in idrologia, climato
logia e talassoterapia dell'uni
versità di Milano, il profes
sor Giuseppe Spadea. presi
dente della sezione calabrese 
della società italiana di idro-
climatologia. talassologia e te
rapìa fisica, e, infine. Augusto 
Gandini, ricercatore per la 
talassoterapia del centro di 
ricerche di bioclimatologìa 
dell'università di Milano e di
rettore del centro talassote
rapico di Crotone. 

Ci si è trovali di Ironie, dun

que. a due esperienze ovvia-
mente diverse (già ben conso
lidata e in costante impegno 
di ricerca quella sovietica: in 
avvio e pronta a recepire le 
indicazioni esterne quella ita
liana). Ma in ogni caso en
trambe tese a rafforzare quel
la che il professor Saverio De 
Santis, sindaco di Crotone, ha 
definito « fiducia nella talasso
terapia quale servizio sanita
rio a disposizione della collet
tività, dei lavoratori» 

E. davvero, la terapia con 
l'acqua di mare (ma qui vale 
dire la terapia con l'ambien
te marino, con l bagni, con il 
sole, la sabbia, i fanghi) ha 
mostralo, attraverso le paro
le degli studiosi presenti al 
convegno, per intero il suo 
pregevole biglietto da visita 
Giacché in fondo si tratta di 
una « cura » antica quanto l' 
uomo ma mai considerata più 
di tanto, ovvero mai « orga
nizzata » e, soprattutto, n so
cialmente organizzata ». 

Oggi che il diritto alla salu 
te e il diritto alle vacanze so
no giustamente inalienabili an
che nel nostro Paese (pur se 
non completamente realizzati), 
la talassoterapia ritrova spa
zio diverso, spazio nuovo e le
gittimo al fianco della farma
coterapia. « Usare il mare, V 
ambiente marino per curarsi » 
è affermazione o regola che si 
lega direttamente anche al 
nuoto modo d'intendere il di
ritto alla salute, compendio 
dei tre momenti di prevenzio
ne. cura e riabilitazione. 

Sotto questo aspetto l'espe
rienza sovietica é indicativa: 
in URSS la talassoterapia (e 
l'idroterapia in generale/ è 
parte integrante del servizio 
sanitario complessivo con i 
suoi 200 impianti rivieraschi, 
700 stabilimenti per l fanghi, 
5000 sorgenti ufficialmente ri
conosciute e un budget di spe
sa (ricerca e impianti) per il 
quinquennio 1977-'SI di un mi-
liardo e mezzo di rubli (un 

rublo, 1500 lire) Bogolyubov 
e Rlazantsev hanno ricorda
to che questo settore ha, per 
così dire, due capolinea- quel
lo per la ricerca è affidato 
all'istituto centrale di fisiote
rapia e curortologia di Mo
sca, quello della gestione de
gli impianti è ordinato dall'or
ganizzazione sindacale. Ma è 
soprattutto il modo di inten
dere la talassoterapia quello 
che distingue l'esperienza so
vietica: si tratta di indirizza
re alle cure delta balneazione, 
dei bagni di sabbia e di fan
ghi i cittadini solo dopo un 
completo * screening» e un 
periodo di almeno tre giorni 
di controlli finalizzati (perio
do che si ripete al termine 
della cura). Cura, per altro, 
che avviene in impianti cir
condati da aree di rispetto no
tevolmente ampie (fino a li
miti paragonabili a una no
stra regione) in modo da ga
rantire l'ambiente contro ogni 
« intromissione » inquinante 

Si tratta dì esperienze di cui 
occorre tener conto nel mo
mento in cui ritrova slancio 
in Italia l'attenzi-jne per la 
talassoterapia. Ecco perché si 
é giunti alla sottoscrizione di 
un protocollo di collabora
zione tra la scuola di specia
lizzazione dell'università mi
lanese e l'istituto centrale del 
minuterò della Sanità dell'UR 
SS. Ma ecco, anche, perché 
gli studiosi sovietici si sono 
ritrovati a Crotone, invitati 
ad esprimere un parere e a 
fornire suggerimenti su que
sto nuovo impianto calabrese. 

Augusto Gandini. il direttore 
del centro talassoterapico ero-
tonese, ci ricorda come Cro
tone costituisca una sorta di 
isola climatica eccezionale an
che rispetto alle altre località 
Calabre lunga insolazione. 
bassissimo indice dt precipita
zioni. atmosfera ottimale. Que
sto significa che U centro po
trà funzionare per una sta
gione dt ben 10 mesi all'anno 

(con comprensibile conseguen
te beneficio economico per il 
settore turistico e il suo in
dotto). L'impianto — in gra
do di ospitare 300 curandi al 
giorno — è articolato in una 
sezione talassoterapico (pisci
na termale, vasche per Idro
massaggio, cure inalatorie, e-
lloterapia, balneoterapia, idro
terapia per ginnastica vasco
lare. Irrigazioni ginecologiche, 
aerosol ginecologico), in una 
sezione ai medicina fisica (ter
moterapia endogena ed esoge
na. saune, fototerapia, elettro
terapia. massoterapia), una ki-
nesiterapta (ginnastica riabi
litativa e meccanoterapla). 
una dt medicina estetica e una 
sezione di dietologia. A com
pletamento del centro entrerà 
in funzione anche la prima 
attrezzata stazione meteorolo
gica della zona per lo studio 
costante del parametri essen
ziali del clima. 

Ma talassoterapia per chi? 
Le indicazioni per questo me
todo di cura maturale» so
no ampie e rientrano in una 
casistica medica in continuo 
aumento- dalla serie dì aller
gie (come hanno ricordato gli 
studiosi sovietici) all'iperten
sione, a un allo numero di 
cardiopatie, di malattie pol
monari e bronchiali. 

In un Paese come il nostro 
ore manca una seria organiz
zazione sanitaria nel settore 
della medicina naturale (quale 
é il caso del termalismo) e 
ove si registrano ancora net
te divisioni tra i curcndi di 
questo tipo (12 su 10 mila tra 
i dipendenti agricoli, 25 tra 
quelli dell'industria. 27 tra 
quelli dei commercio e 41 tra 
gli addetti del settore del cre
dito) un centro « aperto* co
me il talassoterapico di Cro
tone diventa automatica oc
casione per una seria ricon
siderazione di qmesto aspetto 
del sistema sanitario. 

Walter Bisio 

Dall'Antartide 
il cibo del futuro? 

Il ministro australiano per 
la scienza, senatore Webster. 
ha riferito che l'Australia sto 
intensificando le ricerche nel
le acque dell'Antartide nella 
certezza di trovare la più 
grande fonte per l'alimentazio
ne del mondo di domani. L'An
tartide, ha detto Webster, ab
bonda di una specie di gam
beretti della lunghezza di cir
ca sei centimetri che può da
re un pescato costante di due
cento milioni di tonnellate 
l'anno a confronto dei set
tanta milioni di tonnellate di 
pesce pescato oggi nel mondo. 
Alcuni scienziati sostengono 
che il potere nutritivo di que
sti gamberi sia di venti volte 
superiore a quello della car
ne di manzo. 

L'utilizzo 
dell'acciaio 
n<T isolare le case 

Un nuovo tipo di materiale 
per rivestire a mano le fac
ciate di case e per applicare 
coperture, senza necessità di 
usare chiodi o viti, è stato 
introdotto recentemente sul 
mercato da parte di una dit
ta svedese. Costruito con fo
gli d'acciaio per costruzioni 
d'alta qualità, il materiale vie
ne semplicemente applicato 
sul muro con» una seconda 
pelle. Questi pannelli miglio
rano automaticamente l'isola
mento del calore e del suono. 

L'automobile 
del 2000 
secondo la 
Ford Europa 
Un'evoluzione sì ma 
non una rivoluzione 

Come saranno le automo
bili nel 2000? La domanda 
è stata posta a Sir John 
Detti, viro presidente per 
lo « Sviluppo del Prodotto » 
presso la Ford Europa. 

Nel futuro, come nel pas
sato, sarà nostro compito 
— ha detto John Betti — 
progettare vetture che ri
spondano alla necessità del-
1 ambiente, che soddisfino la 
gente e le sue necessità. Ma 
oggi è difficile per noi sa
pere coma sarà l'auto del 
2000. Abiteremo nello stes
so tipo di case? Potremo 
ancora disporre di carbu
rante? Vi sarà un numero 
superiore di autostrade? 
Sarà la gente fatta come è 
fatta oggi? Sfortunatamen
te non possiamo sederci e 
decidere a freddo come do
vrà essere la vettura del 
domani e poi aspettare che 
il mondo vi si adatti. 

Vi sono tuttavia alcune 
tendenze — ha rilevato Bet
ti — che si delineano ab
bastanza chiaramente. Co
minciamo con il carburan
te. Le previsioni attuali ci 
dicono che il petrolio co
mincerà a scarseggiare in
torno al 199*. Questo signi
fica che nel 2000 molte co
se potrebbero cambiare. E' 
assai probabile che nel 
frattempo si debbano pren
dere drastiche misure per 
ridurre 1 consumi attraver
so una infinità di modi, co
me ad esemplo rlducendo 
i pesi del mezzi di locomo
zione, migliorandone anco
ra l'aerodinamica e otte
nendo una diminuzione del
l'attrito. Se possiamo ri
durre la quantità di poten
za necessaria ad un'auto
mobile, il consumo di car
burante sarà inferiore. 

Dovremo anche fare un 
uso migliore del carburan
te disponibile, in modo da 
ottenere maggiore energia 
da uno stesso quantitativo 
di benzina o petrolio. Que
sto significa camere di com
bustione più efficienti e per
fino nuovi sistemi di com
bustione, migliorata carbu
razione o iniezione e mi
glior distribuzione della 
miscela in modo che i ci-

, lindri facciano tutti lo stes
so sforzo e operino tutti 
con la massima efficienza. 

Stiamo già In questo mo
mento lavorando attivamen
te per risolvere questi pro
blemi. 

Un'altra soluzione potreb
be essere quella di proget
tare propulsori alternativi 
più efficienti degli attuali 
e che facciano un miglio
re uso del combustibile che 
utilizzano. Il motore Stir-
ling funziona pressoché con 
nulla, ma tende ad essere 
pesante a causa del suo 
radiatore e del sistema di 
raffreddamento e risulta 
difficile piazzarlo nella vet
tura. La turbina a gas può 
impiegare una larga gam
ma di combustibili, ma la 
sua efficienza termica otti
male si sviluppa soltanto 
ad alte temperature che ri
chiedono materiali molto 
sofisticati e molto costosi. 

Io ritengo — ha aggiunto 
Betti — che vi sia ancora 
molto da fare con i moto
ri tradizionali e dal mo
mento che il trasporto stra
dale influisce soltanto per 
circa il 10% del consumo 
di carburante in Europa, 
può apparire logico riser
vare una maggiore quanti
tà di greggio al settore dei 
trasporti e utilizzare fonti 
alternative di energia per 
altri usi. Non so cosa ab
biano in mente i legislatori, 
ma per arrivare a questo 
ci vorrà certamente una 
netta presa di posizione da 
parte dei governi. 

Dunque, come sarà que
sta vettura dell'anno 2000?' 
Sarà più aerodinamica e 
sarà nel suo complesso più 
efficiente. Questo signlnca 
minor quantità di metallo 
intorno al passeggeri con
servando o perfino aumen
tando Io spazio disponibi
le per essi e per i bagagli. 
Il resto della vettura sarà 
ridotto il più possibile, en
tro i limiti concessi dalla 
regolamentazione sulla si
curezza. Noi stiamo già 
usando tecniche molto so
fisticate per creare struttu
re efficienti e questo è già 
un passo per risparmiare 
peso. Pesi bassi creano pro
blemi di guida: più legge
ra è una vettura e più dif
ficile è farla marciare in 
maniera scorrevole e pia
cevole. Ma stiamo studian
do nuovi modi per ottene
re lo stesso comfort me
diante sospensioni di nuo
va concezione. Poniamo 
molta attenzione all'elemen
to sicurezza cosi che, pur 
realizzando vetture più pic
cole e più leggere, in fu
turo il coefficiente di sicu
rezza sarà perfino superio
re. 

Per ottenere un comple
to e razionale assorbimen
to dell'energia d'urto, nel
la progettazione ci servia
mo di un complesso siste
ma di computer: anche t 
sistemi di protezione inter
ni alla vettura vengono e 
verranno sempre più perfe
zionati. 

Ma qualsiasi cosa Terrà 
fatta — ha concluso John 
Betti — costituirà una ero-
luzlone. più che una rivo
luzione. 

—motori 
Ora ha cinque marce 
e più potenza la X I / 9 
La cilindrata dello spider Fiat-Bertone è stata portata a 1500 ce. 
La vettura sportiva già commercializzata in Inghilterra sarà in 
vendita In Italia la prossima primavera ' ' • " " ^ ^ <'•'<*• 

La FIAT ha presentato al Satone del
l'automobile di Birmingham una novità 
mondiale. SI tratta delPxi/9 1500 « Flve 
Speed » (quinta marcia) che sostituisce 11 
modello con motore di 1300 ce presentato 
nel 1972. 

Spider trasformabile a 2 posti, linea a 
cuneo disegnata da Bertone, motore cen
trale di media cilindrata, prestazioni vi
vaci: questa la formula che avova ispira
to 1 costruttori 6 anni fa o che non è 
stata abbandonata. 

Le principali novità apportate al mo
dello riguardano la meccanica, con l'ado
zione di un motore più potento, da 1500 
ce e 85 CV DIN e di un cambio a 5 mar
ce di serie: un particolare qualificante in 
questa categoria di vetture, cho viene sot
tolineato dalla denominazione «flve speed» 
riportata sulla targhetta posteriore sotto 
al nome Xl/9. 

L'arredamento interno e stato comple
tamente ridisegnato con una nuova plan
cia, nuovi rivestimenti e tessuti, nuovi 
colori. 

Rinnovata anche l'estetica, con paraur
ti di nuovo tipo e modifiche ul frontale 
e al cofano motore. 

Ne è risultata una vettura di forte per
sonalità e caratterizzazione, molto curata 
nell'aspetto estetico e funzionale, con 

prestazioni dt grando rilievo in rapporto 
alla cilindrata. La Xl/9 raggiunge intatti 
in quinta marcia l 180 km orari, compio 
il km da formo In 33,2 secondi e passa 
da 0 a 100 km orari in 11,7 secondi. 

La realizzazlono della Xl/9 1500 ò una 
nuova conferma delle Intenzioni della 
FIAT di rivalutare gli aspetti sportivi Sol-
la sua gamma e al sottolineare l'Imma
gine di vivacità e di piacere di guida cho 
specialmente all'estero (oltre 11 90% delle 
Xl/9 sino ad oggi prodotte sono state 
esportate) vleno riconosciuta alle suo vet
ture. 

In questo senso il rinnovamento della 
Xl/9 (della vecchia serie sono stati co
sti ulti 100 mila esemplati) si Inquadra 
nella medesima linea che ha portato al
la recento realizzazione della 127 Sport o 
della 131 Raclng. 

La commercializzazione del nuovo mo
dello ha avuto inizio il 20 ottobre in Gran 
Bretagna in coincidenza con l'apertura 
del Salone di Birmingham e sarà estesa 
nei.prossimi mesi agli altri mercati eu
ropei. 

In Italia la vendita della Xl/9 1500 co
mincerà nella primavera 1979. 

Nelle foto- a sinistra la Xl/9 Five Speed 
vista dall'atto; a destra ta nuova plancia 
dello spider FIAT. 

Senza i paraurti lo spider 
Jaguar XJ della P'minfarina 
Il prototipo presentato al Salone di Birmingham potrebbe essere 
prodotto in piccola serie • Ha elevate caratteristiche di sicurezza 

In aumento i costì 
d'esercizio delle auto 

Nel periodo dal 15 febbraio al 15 giugno 1978, con rife
rimento ad una percorrenza media annua di 10 mila chi
lometri, l costi di esercizio delle autovetture a benzina 
sono aumentati in media da un minimo dello 0,40% ad 
un massimo del 19,6%. Questi i risultati di una indagine 
condotta dall'Ufficio studi dell'ACI. Altrettanto sensibili 
— riferisce un comunicato — sono stati gli aumenti dei 
costi medi d'esercizio delle autovetture a gasolio che con 
riferimento ad una percorrenza media annua di 20 mila 
chilometri sono aumentati da un minimo del 4,12% ad 
un massimo del 17,41%. 

Ha 'contribuito alla lievitazione dei costi d'esercizio 
l'incremento di numerosi parametri. Circa le cause del 
continuo aumento dei costi viene rilevato che da febbraio 
a giugno sono aumentati i prezzi di listino (da un mi
nimo dell'1% circa ad un massimo del 10% circa) di qua
si tutti i modelli di autovetture prese In esame; cosi pure 
sono aumentate, anche se in lieve misura, le spese per 
la cosidetta « messa in strada » (aumento delle spese di 
bollo e di registro) e gli oneri fiscali gravanti sui premi 
di assicurazione). 

Un sensibile aumento hanno subito anche 1 prezzi di 
listino dei pneumatici (in media per i diversi tipi da un 
minimo del 6% ad un massimo del 9% circa), di alcune 
parti di ricambio (2% circa) e degli importi della tassa 
di circolazione. 

Il disegno riprodotto qui 
sopra ò quello della Jaguar 
XJ Spider che la Pinlnfa-
rina ha fatto debuttare a 
Birmingham. 

Partendo dalla base del 
coupé XJS con motore di 
12 cilindri (questo motore 
e già stato prodotto dalla 
Leylnnd in 50 mila esem
plari) la carrozzeria torine
se ha realizzato uno spider 
che non è una pura e sem
plice esercitazione di stile, 
ma piuttosto una proposta 
di modello realizzabile in 
piccola serie. 

Il prototipo della Pinin-
farina si richiama per le 
linee tondeggianti alla tra
dizione del modelli Jaguar 
D ed E dai quali mutua la 
forma ovale della presa d'a
ria anteriore, ma in qual
che modo ricorda anche il 
modello di « forma aerodi
namica ideale * 

Caratteristica più eviden
te di questo spider — nel
la cui realizzazione si è 
tenuto molto conto delle 
esigenze della sicurezza — 
la totale assenza di paraur
ti. sostituiti da zone d'urto 
anteriori e posteriori inte
grate nella carrozzeria. 

Dalla YM alla BMW un Diesai 
per equipaggiare barche da diporto 
Sì tratta di un sei cilindri - Con lo stesso motore della azienda 
Finmeccanica battuti recentemente tre primati mondiali 

Tra la società italiana 
« VM stabilimenti mecca
nici » (Finmeccanica), con 
stabilimenti a Cento e a 
Trieste, e la tedesca e BMW 
Iterine GMBH» di Mona
co di Baviera, è stato fir
mato un contratto di com
pravendita per la fornitura 
da parte della «VM» del 
motore Diesel «HR 692 HT> 
"»r impieghi su natanti da 
diporto. 

.t motore, dotato di pie
de poppiero «Z Tranmia-
sion» di fornitura «BMW», 
sarà commercializzato dal
la Casa tedesca in tutto 11 
mondo con il marchio 
e BMW-VM ». 

L'ammontare della com
messa, del valore ai oltre 
» miliardi di lire, è rap

presentato da un minimo 
di settemila motori che la 
« VM » fornirà in 5 anni a 
partire dal marzo 1979. La 
consegna dei prototipi di 
questo motore ha avuto 
luogo in questi giorni. 

Il motore «HR692HT» è 
un Diesel a 6 cilindri in li
nea. raffreddato ad acqua, 
a iniezione indiretta. A que
sta famiglia appartengono 
1 «VM» a 4 cilindri «HR 
488 e 492 HT» destinati a 
equipaggiare le vetture «Al
fa Itomeo» nella versione 
Diesel. 

La conferma delle eleva
te prestazioni dei motori 
HR è stata fornita In que
sti giorni — rileva un co
municato Finmeccanica — 
della conquista di tre re

cord mondiali per imbarca
zioni mosse da motori Die
sel. 

I giorni 7 e 8 ottobre. 
infatti, sullo specchio dei 
lago di Sabaudla, con la 
messa a punto di un mo
dello di serie a 6 cilindri 
(HR692HT) su uno scafo 
• Tre punti» di 5 metri, 
sono stati stabiliti i seguen
ti nuovi primati del mon
do: chilometro lanciato, 
media 165,588 chilometri 
l'ora (record precedente 
140,8); prora di fondo, 24 
miglia, media 128,6» chilo
metri l'ora (record prece
dente 76,96); prova di du
rata, percorsi In un'ora 
128,184 chilometri (record 
oreoedente 78,69 chilome
tri. 
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Una domenica come que
sta i tifosi torinesi non la 

. potranno dimenticare (adi- > 
mente: sconfitto il Torino 1 ad Ascoli, con un punteg
gio senza attenuanti e in 

• aggiunta la Juventus supe
rala in casa dal ; Perugia, 
che proprio due giórni fa 
Trapattonl, buon profeta e-
videntvmente, aveva giudica
lo, senza Novellino, più pe
ricoloso del campionato 
passato. - • • - • • • 

Mal comune. ' mezzo gau
dio, si potrebbe concludere. 
Ma intanto il Mllan marcia, 
ancora imbattuto, • non due 
punti di vantaggio sul gra
nata e tre sul bianconeri. 

Torna in campo Rocca 
e vince anche la Roma 

Ed insieme ai rossoneri, che 
hanno vinto a Bergamo sen
za soffrire poi troppo l'as
senza di Rivera, ecco il Pe
rugia, candidato a risultati 
importanti, soprattutto gra
zie alla esperienza maturata 
nelle precedenti stagioni. 

Continua a latitare invece 
l'Inter. Vince sonoramente 
in Coppa, ma in campiona
to si deve accontentare di 
un modesto 00 con il Ca

tanzaro. Ber sellini non può 
dirsi sicuramente contento: 
contro il catenaccio del Ca
tanzaro, tutti gli schemi del
l'Inter sono saltati. :, 

La Fiorentina si è invece 
risollevata dalle polemiche 
di una settimana, imponen

dosi alla Lazio, promettente, 
'spumeggiante, ma disconti-

, ' nua. Prima vittoria per la 
, Roma, che ha così festeg
giato il rientro tanto atteso 

di Rocca, tra t migliori in 
campo, autore del cross che 
ha consentito a De Nadal di f 
siglare- la prima rete giallo- v 
rossa. Meglio di così per lo 
sfortunato terzino non pote
va andare. 

Primo successo anche per 
l'Avellino a spese del Vero
na. Una boccata d'ossigeno 
per i campani e tante preoc
cupazioni in più per i ve
neti (che hanno per giunta 
la dilesa più perforata del 
campionato) 2-0. Nei guai 
anche l'Atalanta, mentre il 

' Vicenza si è parzialmente 
ripreso dallo shock del 5-2 
di Bologna e ha pareggiato 
con il Napoli. ASCOLI-TORINO — Moro raaliua tv rigor*. 

» i 

Gli umbri vincono a Torino e sono in orbita: 2-1 

Colpa della Juventus? 
Anche, ma soprattutto 
merito del Perugia.,. 
Con due reti su punizione (Spcggiorin e Vannini) la solidissima compagine di 
Castagner ha avuto ragione dei bianconeri, sciuponi e affannati - Grande prova 
del portiere Malizia - Realizzato da Cuccureddu il gol del temporaneo pareggio 

MARCATORI: Spegglorin (P) 
16* p.t,; Cuccureddu (J) si 
20' s.l., Vannini (P) 33' a.t. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccured
du 7, Gentile 6; Furino 5, 
Morlnl 6, Sci rea 6; Cimalo 
6, Tardelll 5 (al 14 s.t. Fan 
na 6), Vlrdla 4, Benettl 6, 
Bettega 6. (n. 12 Aleasan-
drelll, n. 13 Cabrlnl). 

PERUGIA: Malizia 8; Rede
ghierl 6, Ceccarlnl fi; Frosio 
6, Della Martin» 7, Dal Fiu
me 7; Bagni 6, Butti 6 (dal 
24' p.t. Zecchini 6), Casarsa 
7, Vannini 7, Spegglorin 6. 
(n. 12 Balduccl, n. 14 Cac
ciatori). 

ARBITRO: Barbaresco 5. 
NOTE: giornata primaverile, 

campo in ottime condizioni. 
Spettatori circa 38 mila, di cui 
25.230 paganti per un incasso 
dt 64.061.400 lire. Ammoniti 
Della Martira. Redeghierl, Ca-
sarsa e Benettl. -

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Vorremmo scri
verò tutto il male che si me
rita di questa Juventus che in 
Argentina, con l'umiltà dei 
tempi d'oro, sembrava aver. 
lasciato anche la fantasia de
gli anni scudetto e il razioci
nio delle annate ormai famo
se; ma ci parrebbe di togliere 
qualcosa ai vincitori, a questo 
Perugia che sul campo dei 
campioni d'Italia ha legitti
mato il suo primato in classi
fica. Il Perugia ha vinto e 
non ci sentiamo di non ag
giungere « meritatamente » so
lo perché Malizia, il portiere, 
figura come 11 migliore in 
campo. Forse si sono posti in 
discussione 1 titoli della Ju
ventus perché ha sempre po
tuto disporre del più grosso 
portiere italiano? Ebbene il 
Perugia ha vinto perché non è 
crollato nei momenti più «cal
di» grazie a questo Malizia 
che, costretto a rientrare tra t 
pali per l'infortunio del titola
re, ha tirato fuori gli artigli 
e ha parato anche quei tiri 
che il cronista ti più delle 
volte definisce «Imparabili». 

Il Perugia è passato per 
primo su calcio di punizio
ne e ha tenuto stretto 11 ri
sultato per quasi un'ora; 
quando ha subito il pareggio 
non solo non si è smontato, 
ma ha saputo reggere l'urto 
della Juventus imbaldanzita 
dal gol di Cuccureddu e anco
ra su punizione, dopo appe
na tredici minuti, è nuova
mente passato in vantaggio. 
Questa volta la randellata ha 
messo k.o. una Juventus spre
muta dal suo forcing, un for
cing che si era nutrito più 
di affanno che di intelligenza. 
Trapattonl alla fine si è la
mentato perché non si dovreb
be perdere per colpa di due 
calci di punizione, ma il Pe
rugia di Castagner ha dimo
strato che i calci di punizio
ne se uno 11 sa usare valgono 
come l buoni del tesoro: ba
sta saperli sfruttare, e infatti 
si sono potute ammirare ben 
quattro «varianti sul tema»; 
non sono certo cose che si im
provvisano in una partita, ma 
sono frutto di una lunga e me
todica preparazione durante la 
settimana. 

La Juventus, se avesse vin
to. avrebbe stabilito con tren
ta partite utili la più lunga 
sequenza e invece, come ac
cadde alla Fiorentina nel *68. 
alla trentesima la Juventus è 
caduta. Sul terreno del Co
munale (escludendo i derbies 
che sono da considerare su 
terreno neutro) la Juventus 
non perdeva dal 23 ottobre 
1970. sconfitta dal Mllan con 
due gol di Villa e Prati. 

Con Barbaresco poi, un ar
bitro che notoriamente porta 
« fortuna » alla Juventus, ci 
risulta che l'ultima sconfitta 
sia quella di Bari sempre nel 
1970 (ultima giornata, «Inu
tile», del campionato). 

Il taccuino è imbottito di 
annotazioni: dopo appena un 
minuto un centro di Casarsa 
è deviato al volo da Bagni di 
poco sopra la traversa. La Ju
ventus tenta da lontano con 
Canaio, Benettl e Vlrdis, ma 
Malizia si fa subito vedere 
pronto e sicuro. Al 14' altra 
azione "pericolósa, eà è anco

ra del Perugia: da Bagni a 
Casarsa e il tiro di quest'ul
timo è deviato da Zoff con il 
piede in extremis. Ci riprova 
ancora Causlo e Malizia esce 
a forbice e neutralizza. Al 16' 
il Perugia va in vantaggio: 
fallo di Benettl su Butti fuo
ri dell'area e punizione dalla 
destra; finta di Casarsa per 
Butti e passaggio laterale per 
Spegglorin che stringe al cen
tro e di sinistro fa partire 
una sventola che Zoff intra
vede appena. 

Al 20' fallacelo di Causlo 
(alla sua duecentocinquantesi-
ma partita in serie A) su But
ti: una scarpata che lacera 
11 ginocchio al blorttìino e lo 
fa uscire in barella (nemme
no l'ammonizione!). Esce un 
ex granata e ne entra un al
tro: Zecchini; sembra 11 segno 
del destino. Saltano cosi le 
prime due marcature: su Cau
slo si trasferisce ' Ceccarini, 
che prima giocava su Virdls, 
e sul centrattacco juventino 

giocu Zecchini. Comunque nes
suna preoccupazione perché 
sul Virdls di ieri avrebbe po
tuto giocare anello un attuc-
capannl (sarà bene che Bo-
ninsegna si «limi» le unghie). 
Dal Fiume ò dirottato su Be
nettl. Un altro fallacelo, que
sta volta di Bonetti, e an
che questo senza ammonizio
ne, su Frosio; e intanto sul 
taccuino di Barbaresco fioc
cano i nomi di Della Martira, 
Redeghierl e Casarsa. Verreb
be voglia di scrivere che Bar
baresco 6 un arbitro casa
lingo. 

CI "proveranno ancora in 
tonti (persino Virdls!) ma Ma
lizia si dimostra eccezionale 
o di tempo Barbaresco he 
concede più del previsto: il 
primo tempo dura infatti 47 
minuti e 22 secondi. 

Nella ripresa la gente co
mincia a rinfrancarsi con 
i risultati che arrivano 
da Ascoli (il Torino sta 

perdendo); ma Tardali' « 
Furino continuano a frenare 
l'impeto della squadra e allo
ra Trapattonl fa «scaldare» 
Fanna. Virdls si mangia an
cora Un bel gol al 6' e. Dal 
Fiume impegna Zoff. La Ju
ventus pareggia al 20', quando 
su un centro di Gentile dalla 
sinistra si avventa Cuccured
du e al volo di destro sca
glia alle spalle di Malizia. 

E' fatta, si grida sugli spal
ti, e il Torino intanto sta nau
fragando ad Ascoli. Al 33' In
vece è la Juventus a crollare 
definitivamente: punizione sul
la destra per un fallo di Sci-
rea su Redeghierl lanciato 
In area ed è Casarsa sulla 
palla a dirigere il traffico; 
passaggetto a destra e pron
ta restituzione con barriera 
bianconera che sbanda, Casar
sa stavolta spedisce la sfera 
in area a sinistra dove arri
va quel lungagnohe di Vanni
ni che di sinistro, al volo, 
spedisce nell'angolino alla si
nistra di Zoff. E' finita! 

Nello Paci 
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JUVENTUS-PERUGIA — Zoff battuto da Spagoforfn: • il prime gel digli umbri. 

Trapattoni: «Soltanto sfortuna» 
Castagner: «Scudetto? 
No, no: basta l'UEFA» 

JUVENTUS-PEWGIA — Un 

TORINO — Da tempo non 
si vedeva a Torino una 
squadra quadrata e deter
minata come il Perugia. 
preparata atleticamente e 
con un tasso di tecnica in
dividuale eccellente. Pen
siamo che il segreto del
la vittoria degli umbri sia 
tutto qui: forse è dai 
tempi del Torino campio
ne d'Italia che la Juven
tus non incontrava un av
versario cosi forte. 

Inutili, quindi, certe re
criminazioni sulla sfortu
na o sulla vena del por-
tiertno umbro. Malizia, a-
vaniate dai bianconeri. Ma 
veniamo ai protagonisti, 
iniziando dal meritevoli 
vincitori. Castagner, qua
si incredulo, dapprima pa
re voler chiedere scusa al 
blasonatissimi i sconfitti: 
*Ci è andata* bene, ma 
abbiamo anche giocato be
ne; il risultato tutto per 

di Malftia sv Virtfs. 

noi ci può anche stare*. 
Poi acquista maggiore si
curezza: «Io, di vincere, 
proprio non me l'aspetta
vo; non è certo impresa 
facile vincere a Torino, 
anche perché vi è una cer
ta mentalità in lutti i gio
catori di provincia: quan
do detono incontrare gli 
squadroni partono quoti 
rassegnati, considerando 
un pareggio già un premio, 
ragion per cui anche quan
do le cose vanno bene non 
approfittano mai delle dif
ficoltà in cui si imbatte 
l'avversario. Oggi ciò non 
è accaduto, di qui il se
greto della vittoria. 

Prosegue con sperticati 
elogi per tutti, spiega tut
ti i più reconditi segreti 
degli schemi di calcio 
piazzato adottati, insom
ma: il personaggio del 
giorno è lui, e se lo me
rita! Qualcuno gli chiede 

se ritiene la sua squadra 
da scudetto, ma Castagner 
non si lascia travolgere 
dall'euforia e si limita ad 
indicare la qualificazione 
per la coppa UEFA come 
obiettivo dell'annata del 
Perugia. 

Lo spogliatoio juventi
no. invece, rimane chiuso 
a lungo, alla faccia della 
signorilità e del fair play. 
Trapattonl sbuca Improv
visamente e dedica ai cro
nisti un minuto e mezzo: 
« Abbiamo preso due reti 
su punizione per ingenui
tà difensive; la squadrona 
fatto tutto per vincere. 
Questo è il calcio: chi ri
schia per far risultato o-
gni domenica può anche 
perdere in questa manie
ra ». 

Cuccureddu e Gentile 
difendono, a loro volta, la 
Juve. Prima il sardo: «Sui 
gol la colpa è di tutti, 
non della difesa: due reti 
su punizione sono il frut
to di ingenuità collettiva. 
Noi abbiamo tirato in por
ta e creato azioni su azio
ni, ma Malizia ha sempre 
saputo dirci di io». 
Gentile: « La colpa è no
stra, troppo ingenui sulle 
loro punizioni. Ma non 
siamo in crisi, senza to
gliere nulla al Perugia sia
mo slati validi nel primo 
tempo ed abbiamo pressa
to nel secondo. Diciamo 
che un po' il portiere, un 
po' la sfortuna ci hanno 
fermato ». 

Insomma, tutti sono 
convinti che la Juve risor
gerà. Sin da domenica 
prossima? Forse, d'altron
de non tutte le domenl- ' 
che si incontra il Peru
gia... 

b. in* 

ATALANTA MILAN — Chiodi ru l l i l a tu calcio di rigor». 

Espugnato il campo di Bergamo: 3-1 
! 

II.-Mìlan-baby 
ha nel motore 

un super Novellino 
] • •. *~ Ì 

Magnifica prova del «successore di Rivera» - Di Maltiera 
e Chiodi (due rigori) i gol rossoneri • Garritano, sem
pre su penalty, ha siglato l'unico punto per l'Atalanta 

Rivera: 
«Non esiste 
il dopo 
Rivera...» 
DAL CORRISPONDENTE 
BERGAMO — Il MlUin è 
passato sul campo borga-

, musco a velo spiegate, su
scitando consensi o mie-
tondo applausi. La soddi
sfazione appare perfino 
sul viso di Lledholm, lo 
svedoso di ghiaccio: « Ab
biamo disputato una buo
na partita — attacca 11 mi
ster —, il rigore è stato 
come una doccia fredda 
ma sono cose che succe
dono. Ancora più com
prensibili se pensiamo che 
Minola e ancora un ragaz
zo. Il gol di Maldera è 
stato di buon auspicio. Mi 

• chiedete se il Mllan era 
stanco; direi di no: nei 
punti nevralgici è stata 
messa gente riposata, co
me Antonelli, Burloni e De 
Vecchi. Comunque dobbia
mo essere più smaliziati 
ed imparare ad ammini
strare meglio la palla». 

Apprendendo il risulta
to delle dirotte avversarie, 
il mister esclama: « E' sta
ta una giornata fortuna
ta! ». A proposito della Ju- * 
ventus dice: « Sono state 
senza dubbio stressanti le 
due partite giocate per la 
Nazionale, e la fatica si ri
sente maggiormente quan
do la preparazione non è 
completa. Le prospettive 
non cambiano per questo 
campionato. I giocatori 
della Juve sono quasi tutti 
nell'età migliore per gioca
re al calcio». 

Rivera 6 atteso al varco 

con una domanda Importi-
nonte: « In tribuna si è 
sentito parlare di un dopo-
Rlvera, lei cosa ne pen
sa?». «Il dopo-Rivera non 
esiste — risponde Gianni 
con molta flemma —; esi
ste il Milan come squa
dra e come entttà e oggi 
meglio di così non si po
teva giocare». SI fanno 1 
complimenti a Maldora; 
ed ecco corno spiega 11 
gol: « Ilo visto la porta 
ed ho tirato; se poi e sta
to bravo il giocatore o sor
preso il portiere non sa
prei ». 

Ma ò Pizzaballa che si 
dilunga sull'episodio: « Ilo 
visto benissimo Maldera 
farsi avanti ed incurvarsi 
al momento del tiro. Il 
pallone, man mano che si 
avvicinava alla porta, si 
allontanava da me, essen
do violento e carico di 
effetto. Adesso ognuno è 
libero di fare le sue cri
tiche, immancabili quando 
si prende un gol da lon
tano a. Secondo lei si po-
tova evitare il primo ri
gore? «E' difficile espri
mere xin giudizio, però ho 
l'impressione che l'arbitro 
abbia voluto compensare 
quello fischiato al Milan ». 

L'allenatoro atalantino 
trova molte attenuanti a 
quosta nuova sconlltta ca
salinga: a Abbiamo com
messo delle ingenuità ed 
abbiamo pagato. Il gol di 
Maldera ha condizionalo ' 
la partita, ma il pareggio 
su rigore doveva essere 
amministrato con più sag
gezza. Purtroppo abbiamo 
avuto molti giocatori me
nomati: Mastropasqua non 
stava bene, Pircher ha 
preso un colpo ad un gi
nocchio, Vavassori si la
mentava di un indolenzi
mento che gli dava molto 
fastidio; infine a Prandel-
li è stata diagnosticata una 
distorsione alla caviglia». 

Aldo Renzi 

MARCATORI: Nel primo lem-
- pò Matdera al 3\ Garrita-
I no (su rigore) al 29' e Chlo-
'. di (su rigore) al 34'. Nella 
: ripresa Chiodi (su rigore) 

al 16*. 
ATALANTA: ' Pizzaballa 6; 

Vavassori 6, Andena 6; Ma
stropasqua 5, Marchetti 5, 
Prandelli 6; Pircher 5 (dal 
V del secondo tempo Fe
sta 6), Rocca 6, Garritano 
6, Tavola 5, Finardl 5. N. 
12 Bollini, n. 14 Osti. 

MILAN: Albertosl 6; Collova-
ti 7, Maldera 7; De Vecchi 
6, Mutola 7, Baresi 7; Bu-
rlani 6, BIgon 7, Novellino 
8 (Capello dal 41' del se
condo tempo n.c). Anto
nelli G, Chiodi 6. N. 12 Rl-
gamontl, n. 14 Carottl). 

ARBITRO: Reggiani di Bolo. 
gna. 

NOTE: Giornata di sole, spet
tatori 35.000 circa di cui 20 
mila 833 paganti, per un in
casso di lire 93 milioni 472 
mila. Calci d'angolo 3 a 1 per 
II : Milan. Ammoniti Antonel
li e Baresi per proteste, Roc
ca, Prandelli e Collovati per 
gioco violento. Sorteggio an
tidoping negativo. 

DALL'INVIATO 
BERGAMO — Novellino ha 
conquistato anche Bergamo. 
Quando ha lasciato il cam
po, esausto dopo tanto cor

rerò e rifinire, qualche minu
to prima che la partita si 
concludesse, non un applau
so ma una vera ovazione ha 
accolto il suo posso verso 
gli spogliatoi. Ha fatto molto 
e lavorato, Novellino, ma il 
palo una volta ed un tuffo 
di Pizzaballa un'altra gli han
no negato la soddisfazione 
di un gol tutto suo. 

Il Milan ha comunque vin
to sull'Atalànta con estrema 
agilità, e anche se segnata 
da tre rigori la partita e sta
ta tutta rosso nera. La mi
glior testimonianza è venuta 
appunto anche dai più agguer
riti ed affezionati tifosi ber
gamaschi. Insomma, una bel
la realtà, questo Milan gio
vane, che continua a divide
re con il sorprendente Pe
rugia la testa della classifi
ca, oggi con addirittura tre 
punti di vantaggio sulla Ju-, 
ventus e due sul Torino. Lo 
si chiama il Milan del « dopo 
Rivera », senza per questo to
gliere rispetto al capitano di 
tante battaglie. E' la squadra 
che dopo aver disputato la 
partita' di giovedì a Sofia, ha 
trovato, con Baresi, Collova
ti, Minola, Maldera e lo stes
so vecchio Bigon, appena sot
to a Novellino nella classifi
ca, il fiato per annullare la 
Atalanta. . 

A questo punto il primo po

sto è meritato e probabilmen
te una volta di più Rivera, 
In tribune, avrà considerato 
l'eventualità di lasciare sem
pre più spazio al suo giova
ne collega Novellino. Rlvera 
non ha più nulla da aggiun
gere al suol traguardi: che 
sia stato un grande giocato
re è ormai assodato. Ora pro
babilmente ci si attende da 
lui un'altra dimostrazione: 
quella di essere anche un 
brave dirigente capace di 
alutare gli altri © preparare 
degnamente la sua sostitu
zione. Slamo certi che Ri
vera sarà sensibile molto più 
al fascino (già sperimentato 
da Mazzola) di questa nuova 
e matura responsabilità, piut
tosto che agli attacchi indi
scriminati. Questa bella real
tà che è 11 Mllan giovane 
può ancora aver bisogno di 
Rivera, quando Rivera è in 
condizione smagliante, e so
lo in questa circostanza. Chi 
ha orecchie per intendere, in
tenda. E chi ci segue sa qua
le sia la considerazione che 
nutriamo per le doti del ca
pitano... 

Per ritornare alla partita di 
ieri, che forse ha promosso 
definitivamente un nucleo 
compatto di uomini, diremo 
che partita, in realtà, non 
c'è stata. Il Milan è andato 
in vantaggio dopo due minuti 
e mezzo con un gol di Mal

dera che ha colpito la palla 
da circa 25 metri ed ha reso 
Inutile il tuffo di Pizzabal
la. Bellissima e potente, que
sta rete ha condizionato in 
pratica l'incontro che non è 
mai stato abbandonato al cen
tro campo dai rosso-neri. La 
Atalanta ha pareggiato prov
visoriamente intorno alla 
mezz'ora dopo che Novellino 
appunto aveva colpito il pa
lo anticipando l'uscita del 
portiere bergamasco: il pa
reggio è venuto da un rigore 
provocato da un fallo di Mi-
noia su Pircher e battuto sen
za scampo da Garritano, che 
faceva cosi capitolare Alber
tosl dopo trecento minuti, 
per la prima volta dall'inizio 
del campionato. 

Per nulla scosso, il Milan 
ha reagito corno si conviene 
ad una squadra che voglia 
recitare un ruolo protagoni
sta. E' andato prima vicino 
al raddoppio al 32', quando 
una punizione di De Vecchi 
ha "attraversato l'intero spec
chio della porta senza che 
nessuno riuscisse a correg
gerla efficacemente; e quin
di ha usufruito di un rigore 
fischiato per fallo di Mar
chetti su Bigon. Dal dischet
to ha battuto felicemente 
Chiodi e su questo risultato 
si è andati al riposo. Nella 
ripresa poco o nulla è muta
to nel copione della partita. 

L'Atalanta non è riuscita qua
si mai a portare una delle 
sue punte in area, dal mo
mento che il quartetto Mal
dera - Collovati - Minola - Ba
resi non glielo ha permesso. 

Dopo 7 minuti Chiodi avreb
be potuto ancho andare a 
rete su aziono, grazie ad una 
finta spettacolare di Novelli
no; ma li suo tiro e risultato 
maldestro. Il cannoniere del 
Milan (quattro gol in classi
fica, tutti su rigore, con una 
precisione da cestista) ha do
vuto ricorrere nuovamente al 
tiro dagli undici metri quan
do, al quarto d'ora, ancora 
il lento Marchetti abbatteva 
molto ingenuamente Antonel
li in area. Sul tre a uno la 
partita poteva dirsi conclusa 
e l'attesa si concentrava or-
mal su Torino, attraverso la 
rodio, per seguire le sorti 
di Juventus - Perugia. 

Fuori dallo schema torpi
do della melina intendeva an
cora esibirsi Novellino e al 
37', prima di lasciare 11 po
sto a Capello, si vedeva ne
gare la rete da un gran tuf
fo di Pizzaballa. Era dunque 
meritato l'applauso che lo 
salutava. E che salutava spor
tivamente tutto il Mllan schie
rato alla fine sul disco cen-. 
troie del campo. 

Gian Maria Midolla 

L'Ascoli travolge con un secco .3-0 gli incompleti granata 

Per il Toro una vera corrida 
Nello squadra di Radice assenti Claudio Solo, ZoccoreHi e Paolo Palici - Un rigore d 9* dello ripreso opre lo via ai padroni di caso 

MARCATORI: Moro (A) al ? 
M rigore, Danova (T) auto
rete al 14', Ambo (A) al 19' 
della ripresa. 

ASCOLI: rtriiei 7; Legnare 7, 
Anzhrino 7; Scorsa 8, Gsspa-
rinl f, Perico 7; Trevisanello 
7, Moro 8. Amba 7, Bellette 
8 (dal 23' della ripresa Pi-
leni. s-v.), Anastasi 8. 

TORINO: Terraneo 8; Danova 
8, Voli* 8; Onofrl 8, Mozzi
ni 5, Salvador! 3; P. Sala 5, 
Greco 5 («al 17' Iorio, s.v.), 
Grattarli 8, Preci 5, Erba 5. 

ARBITRO: Gasariiì di Mila-
n ° ' DALL'INVIATO 

ASCOLI — Venti minuti tra
volgenti, bellissimi, condotti 
ad un ritmo indiavolato da un 
Ascoli superlativo, sono stati 
sufficienti per piegare la resi
stenza di un Torino che si e-
ra illuso di chiudere, dopo 1 
primi 45' di gioco, questa tra
sferta nelle Marche senza dan-
nL 

Sarebbe stato per i gra
nata un risultato da accettare 
con soddisfazione viste le defe
zioni che la squadra di Ra
dice aveva dovuto lamentare 
alla vigilia. Non solo il tecnico 
torinese aveva dovuto lascia
re a casa Claudio Sala e Zac-
carelli, ma, durante la notta
ta di sabato, aveva dovuto ri
nunciare anche a Paolino Pilli
ci, colpito da un leggero ma 
fastidioso attacco influenzale. 
Sono giustlf ̂ castoni senza dub
bio valide, che non possono 
minimamente mettere in di
scussione però II 3-0 finale 
con il quale i bianconeri di 
Renna si sono imposti. 

L'Ascoli, dopo un primo tem
po d'attesa, dove però aveva 
già avuto modo di mostrare 
una leggera supremazia terri
toriale — sfiorando il goal con 
Moro e inventando un paio 
dt azioni da manuale che pe
rò non avevano il necessario 
riscontro in fase offensiva — 
attaccava con determinazione 
nella ripresa, finendo per tra
volgere gli annichiliti piemon
tesi. In venti minuti di gioco 
spumeggiante, vario e carico 
di inventiva i bianconeri di 
casa vincevano la loro partita. 

Anzlvino sulla sinistra, do
po una prima parte di gara 
cosi, cosi, frantumava la re
sistenza di Pat Sala. A sua vol
ta sul lato destro Trevisanel-
no non era da meno e messa 
la museruola a Vullo, uno del 
migliori granata nel primo 
tempo, dava alla sua azione 
una continuità straordinaria. 
Con due lame cosi taglienti ai 
fianchi, i difensori del Torino 
non sapevano come cavarsela 
e il toro finiva per rimanere 
imoietosamente « matado ». 

Il Torino annaspava, non sa-

Renna: imparato il trucco 
* 

ASCOLI — Reazioni logicamente opposte nel dopo-partita. 
Radice è giunto in sala stampa molto rabbuiato e senza 
molta voglia di parlare: e Non e stata una bella partita, du
rante il riposo abbiamo pensato di poter controllare age
volmente 1 avversario poi, uno dietro l'altro, sono arrivati 
i tre gol. A questo punto una squadra come la nostra avreb
be dovuto reagire, invece siamo so!o riusciti a caricare 1 
bianconeri ». 

Dell'Ascoli il primo a parlare è Renna: «Abbiamo ini
ziato ad imparare come si deve vivere in serie A: menta
lità utilitaristica, voglia di sbloccare il risultato sono gli in
gredienti giusti». 

E' poi la volta di Palici: « n primo tempo è stato dedi
cato allo studio dei granata, poi nel secondo tempo ci sia
mo spinti molto in avanti. Nel primo tempo, comunque. 
avevamo già costruito almeno due o tre azioni da rete». 

Sentiamo ora il capitano ascolano Moro che con 1 gol 
che ai è mangiato, ieri e nella partita d'esordio a Napoil. 
poteva già avere due gol in più nella classifica dei canno
nieri. «Certo se fossimo stati sullo 0 a 0 il pubblico avreb
be certamente ragione ad "impiccarmi". ma_ tutto è bene 
quel che finisce bene». 

m. p. 

peva più come bloccare il sem
pre più veemente serrate dei 
padroni di casa. Inoltre in 
mezzo al campo Moro saliva 
In cattedra, ben coadiuvato dal 
libero Scorsa che fluidificava 
ormai sempre di più e con lo 
stile di grande giocatore qua! 
è (meriterebbe maggiore con
siderazione e (Bearzot che e-
ra presente alla partita do
vrebbe averlo visto) dava il 
là a tutte le folate offensive 
dell'Ascoli. Di fronte ad una 
squadra tornado, il Torino non 
riusciva più a raccapezzarsi. E 
puntuali arrivavano i goal. Il 
primo era su rigore, per un 
disperato fallo di Pat Sala, sul
l'arrembante Arudvino. lancia
to in area alla perfezione da 
quel vecchio volpone di Ana-
stasi. Batteva Moro che non 
aveva difficoltà a spiazzare 
Terraneo. 

Passavano tre minuti e a-
vrebbe potuto scapparci an
che il raddoppio. Trevisanello 
alla perfezione offriva il pallo
ne ad Anastasi, Terraneo ten
tava l'uscita alla disperata ma 
si lasciava sfuggire la palla di 
mano mettendo nuovamente 
Anastasi In condizioni di ri
battere nella porta completa
mente sguarnita. Ma al tuo di 
« Petruzzo » si opponeva 11 pa
lo. 

Il goal però era nell'aria e 
arrivava al 14'. A dare 11 via 
all'azione era Ambu che era 
lesto a rimettere la palla sui 
piedi dello smarcato Trevtsa-
nello; l'ala era rapida nel ti
ro, ma nello stesso momento 
in cui cercava la porta Da-
nova tentava un disperato sal

vataggio. Ne nasceva una de
viazione, che trafiggeva l'In
colpevole portiere del Tori
no. 

Ora la partita sembrava non 
avere più storia. I granata cer
cavano disperatamente di rea
gire con l'orgoglio di sempre, 
ma per Pulici, quello dell'A
scoli, la domenica continuava 
a restare tranquilla. Al 19*, poi, 
quasi come una logica conse
guenza del copione che 11 cam
po offriva, arrivava il terzo 
goal. Scaturiva da un'altra a-
zione limpidissimo una di 
quelle che hanno fatto grande 
l'Ascoli dell'anno scorso; scam
bio Anastasi Ambu, slalom del 
centravanti ed Onofrl non po
teva fare a meno di stenderlo a 
terra nella mezzaluna prima 
dell'area piemontese. Punizio
ne sacrosanta. Moro toccava 
per Ambu che faceva partire 
un «missile» rasoterra sul 
quale Terraneo si stendeva per 
tutta la sua lunghezza, senam 
però poter impedire al pallo
ne di Infilarsi nella rete, nello 
angolino alla sua destra. A 
questo punto la partita non 
aveva pio storia. Oli ultimi 
20 minuti erano soltanto una 
formalità con il Torino scioc
cato per come si erano mos
se le cose, ma volonterosamen
te alla ricerca del goal della 
bandiera, che rendesse meno 
netta la sua disfatta. Ma nella 
unica occasione che riusciva a 
creare, Pulici era granfttssl-
mo a respingere di pugno una 
bordata ravvicinata di Iorio, 
subentrato all'evanescente Oro-
co. 

Paolo Caprio 
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Un regista ventenne trascina i viola 

Poco da fare per una Lazio distratta 

E quando 
alla regìa 
tornerà 
Antognoni? 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Dopo la « grande 
guerra» di Perugia è tornato 
il sereno nel « clan » della 
Fiorentina. Alla fino della In
teressante partita la squadra 
viola si è schierata al centro. 
del campo per ricevere i 
meritati applausi dagli spet
tatori presenti nel pittoresco 
stadio del Campo di Marte. 

•La squadra guidata da Ca-
rosi, pur essendo a vedova » 
di capitan Antognoni e del 
difensore più autoritario, Gal-
dlolo, ha disputato una parti
ta gagliarda, con alcuni spra-
zi eli oel gioco che fanno ben 
sperare trattandosi di una 
squadra molto giovane. In
somma un bel pomeriggio per 
I sostenitori viola, mentre 
quelli della Lazio se ne sono 
andati malinconicamente. Il 
clima di entusiasmo lo ab
biamo ritrovato negli spoglia
toi e le dichiarazioni da par
to viola sono state numerose. 
Carosl ha subito puntualizza
to che la Fiorentina non ò 
squadra di scarponi: «Come 
avete potuto constatare 1 ra
gazzi sono scesi In campo 
decisi, hanno giocato con de
terminazione ma anche con 
molta correttezza. Speravo in 
una bella partita per dimenti
care In fretta la brutta av
ventura di Perugia e I ragaz
zi mi hanno veramente ac
contentato ». Ma la Lazio è 
apparsa molto lenta, facilitan

do il compito dei gigliati?... 
gli è stato chiesto. 

« La Lazio — ha risposto 
l'allenatore — possiede uo
mini scaltri e sarebbe peri
coloso subire il loro gioco. 
Per questo abbiamo spinto e 
slamo riusciti • a conquistare 
una bella meritata vittoria». 

E' questa la Fiorentina che 
voleva? «SI, speravo e vole
vo una squadra decisa e bril
lante, anche se I nostri obiet
tivi rimangono molto mode
sti ». 

Perché ha tolto DI Genna
ro negli ultimi minuti? gli 
è stato chiesto. « Di Genna
ro 6 un " cucciolo prezioso " 
per la Fiorentina: pur essen
do militare sia confermando.. 
le suo doti. 'L'ho tolto per 
mettere un altro cucciolo, 
ancora più giovane, quel Bru
ni che era stato male in set
timana e da cui spero mol
to». 

In una squadra cosi dina
mica. Antognoni cosa può fa
re? ' 

«Tutto può fare purché sta 
in condizioni fisiche Ideali. -
Ouindo uno calcia la palla 
come Antognoni potrebbe fare 
anche il libero. Quindi nien
te preoccupazioni per il suo 
Impiego ». 

Sella è molto festeggiato 
per la bella doppietta: « Sto 
bene, mi sembra di aver ri
trovato la fiducia e la grinta 
e migliorando la manovra 
della squadra mi è stato fa
cilitato il compito e ho mar-
cato due bel gol ». 

Ma lei si trova meglio con 
Pagliari oppure con Desolati? 

« Mi trovo bene con tutti 
e due, anche se sono molto 
diversi fra loro ». Amenta era 
irriconoscibile, senza i suoi 
baffoni, mentre in campo li 
aveva. « Avevo dotto, se si 
vince mi taglio 1 baffi. E così, 
alla Une, mi sono portato ne
gli spogliatoi o mi sono ta
gliato i baffi ». Un uomo di 
parola questo Amenta! 

Pasquale Bartalesi 
FIORENTINA-LAZIO — Cacciatori, foto In alto, battuto par la Mconda 
volta dal giovane Salta; qui sopra, un tiro a lato di Giordano. 

Di Gennaro batte Cordova 
La Fiorentina dilaga: 3-0 

Pronto riscatto dei toscani dopo la sconfitta di Perugia e le polemiche della settimana 
Grossa incertezza di Cacciatori in occasione della rete di Amenta - Doppietta di Sella 

MARCATORI: Nel p.t. al 12' 
Amenta; nel .i.t. all'8' e 40' 
Sella. 

FIORENTINA: Galli 7; Mar
chi 6, Tendi 7; Galblatl 6, 
Lelj 7, Amenta 6; Restelli 
7, Orlandln! 7, Sella 8, Di 
Gennaro 9 (Bruni dal 43' 
.i.t.), Pagliari 6. N. 12 Car-
mlgnanl, n. 14 Venturini. 

LAZIO: Cacciatori 5; Ammo
niaci 5, Martini 6; Wilson 7, 
Manfredonia 5, Cordova 5; 
GarlaschelU 6, Lopei 5, 
Giordano 6, D'Amico 5, Ni
coli 6 (Agostinelli dal 17' 
s.t.). N. 12 Fantini, n. 13 Pi-

ARBITRO: D'Ella di Saler
no 7. 
NOTE: Giornata di sole, 

temperatura autunnale, spet
tatori quarantamila circa (pa
ganti 20.291, abbonati 15.114) 
per un incasso di 68.071.400; 
calci d'angolo 10 a 4 per la 
Lazio; si è registrato l'esor
dio nella massima serio di 
Dino Pagliari (nato a Mace
rata nel 1957) e di Luciano 
Bruni (nato a Livorno nel 
1960). Sorteggio doping ne
gativo. . 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Ritrovata la 
calma necessaria ed un avver
sario disposto a subire, la Fio
rentina si è subito rifatta del
la sconfitta subita a Perugia. 
Contro una Lazio dal centro
campo invisibile gli uomini di 
Garosi, pur privi di Antogno
ni e Gatdiolo, hanno domina
to dal primo all'ultimo mi
nuto riuscendo cosi a mette
re in mostra un gioco esal
tante ed a tratti inarresta
bile. 

Il 3 0, infatti, non è altro 
che la conseguenza della fra
gilità denunciata dalla com
pagine laziale nella zona ne
vralgica del campo, vale a 
dire nei suoi centrocampisti 
che hanno iniziato e conclu
so l'incontro camminando. Ed 
è proprio grazie al comporta
mento abulico di Cordova, Lo
pez. D'Amico e Nicoli che i 
centrocampisti viola hanno 
fatto un figurone. 

Di Gennaro, che è risalta
to di una spanna il migliore 
di tutti, quando a due minu
ti dalla fine Carosi lo ha ri
mandato negli spogliatoi per 
fare esordire Bruni, ha la
sciato il campo fra scroscian
ti applausi del pubblico e fra 
le grida di e Antonio... Anto
nio » scandito dagli ormai fa
mosi « ultras ». coloro che a 
Perugia, dopo il marchiano 
errore commesso da Miche-
lotti all'89' diedero il via alla 
gazzarra. In questo incontro. 
dopo la pesante multa affib
biata alla Fiorentina e gli 
appelli lanciati ai tifosi si 
sono comportati come da co
pione: hanno suonato i tam
buri e hanno fatto un gran 
tifo per i colori viola. 

Poco prima parlavamo di 
Di Gennaro (appena venti an
ni. titolare della Under 21) 
che è risultato un centrocam
pista all'antica, di quelli per 
cui l'ex e t Valcareggi e tan
ti altri tecnici andrebbero in 
brodo di giuggiole. Di Genna
ro. dicevamo, ha giocato a 
tuttocampo e per Cordova (34 
anni!) non c'è stato niente 
da Tare: il viola è stato in 
grado di rientrare quando la 
Lazio attaccava e di trovarsi 

in ottima posizione quando 
era la Fiorentina a coman
dare il gioco. Il giovanotto 
non si è neppure tirato in
dietro quando c'è stato da 
battere a rete. Verso la fine 
del seconto tempo, un pallo
ne partito dai suoi piedi si 
è stampato all'incrocio dei pa
li ed è tornato in campo. 

Comunque se la Lazio ha 
perso senza attenuanti la col
pa non è solo di Cordova ma 
anche degli altri addetti al 
governo del centrocampo, cioè 
coloro che avevano il compi
to di creare una prima linea 
difensiva su tre quarti davan

ti ai difensori. Lopez, che 
non è mai stato un corridore. 
contro Amenta non ha trova
to molto spazio per far va
lere i suoi inviti come del 
resto D'Amico, contro Lelj. 
ha trovato un avversario più 
rapido e scattante e che lo 
ha sempre anticipato. 

Nel corso della settimana 
Carosi, dopo aver conosciu
to la sentenza del giudice Bar
be, aveva insistito nel dire 
che per avere la meglio sul
la Lazio la Fiorentina avreb
be dovuto prendere l'iniziati
va, avrebbe cioè dovuto im
postare l'incontro sulla velo-

Senza molte lacrime 
la prima sconfitta 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Bob Lovati si mette con le spalle al muro, « In 
questa posizione mi è più facile rispondervi dopo una simi
le batosta». . 

Si parte consumando la Immancabile pozione di ovvietà: 
« La Fiorentina è stata più brava di noi ». « Il risultato par
la chiaro ». Poi il lungo allenatore laziale va al sodo: « Ave
vamo una squadra sbilanciata in avanti e loro un centro
campo veloce che ci ha costantemente messo in difficoltà. 
Quel gol iniziale poi ci ha tagliato le gambe». 

Il 3-0 ci induce a non cercare tante attenuanti. «E ' tutta 
la squadra che non ha girato — dice — peccato. L'assen
za di Badiani incomincia a cesare. Non drammatizziamo e 
tiriamo avanti». SI sollecita il giudizio su questa Fioren
tina che proprio senza Antognoni va a mille. « I viola — 
sostiene Lovati — hanno giocato con fantasia, utilizzando 
spazi ampi. Pagliari e Sella hanno messo in difficoltà Man
fredonia e soci. L'assenza di Antognoni? L'avete visto...». 

Anche i giocatori, pur avendo l musi lunghi, non se ne 
escono con i soliti piagnistei. GarlaschelU sostiene che una 
rete laziale, anche sul 2-0, avrebbe potuto far raddrizzare la 
barca. Giordano si scarica le responsabilità di un facile gol 
mangiato elogiando Galli che gli ha deviato la palla. Wil
son ha poca voglia di parlare: controlla la schedina del to
tocalcio e scuote la testa: anche da quel fronte non arriva 
evidentemente niente di buono. D'Amico viene tirato nella 
rete delle mille TV private. Dribbla (come mai oggi è riu
scito a fare in campo) tre intervistatori poi cede e ci fa 
sapere la sua: «Una Fiorentina super di fronte a noi che 
non abbiamo mai trovato il bandolo della matassa». Anche 
lui ripete la solfa: «Non drammatizziamo, è la prima scon
fitta» e se ne va. 

Maurilio Boldrini 
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cita. Ed è stato appunto per
ché i vari Restelli (che ha 
letteralmente bloccato Marti
ni), Orlandoli (sempre astuto 
nel. congelare il pallone o lan
ciare negli spazi vuoti il com
pagno di linea) ed Amenta 
hanno fatto da spalla a Di 
Gennaro (sempre con le idee 
chiare, un giocatore- che ha 
messo da parte ogni fronzolo. 
che cerca sempre l'essenziale) 
e hanno preso il sopravvento, 
che Sella, piccolo attaccante 
romano, ha trovato il modo 
di ingannare due volte Am
moniaci e lo stesso Caccia
tori: il primo gol lo ha se
gnato in corsa, sfruttando un 
cross molto teso di Di Gen
naro (8' della ripresa); il se
condo (40* del secondo tempo) 
riuscendo a districarsi in una 
mischia saltando con una fa
cilità irrisoria come minimo 
cinque avversari. Poi nel ti
ro finale ha trovato anche 
Cacciatori impreparato: il 
portiere è riuscito ad afferra
re il pallone ma non a trat
tenerlo. -

A proposito di Cacciatori c'è 
da rilevare che il primo gol, 
quello che ha avuto il potere 
di dare fiato ai viola e di de
moralizzare i . laziali, lo ha 
preso un po' ingenuamente. 
Era il 12' quando Manfredo
nia (irriconoscibile rispetto a 
quello visto prima della par
tenza per i mondiali) ha com
messo un fallo su Pagliari (al
tro esordiente). D'Elia ha con
cesso la punizione. Il pallo
ne si trovava qualche metro 
fuori dell'area di rigore, sul 
lato sinistro fra il fondocam
po e l'incrocio dell'area stes
sa. A batterlo si è portato 
Amenta, mentre a • fare il 
e muro > si sono piazzati Cor
dova e Lopez. Amenta si 6 
messo nella posizione ideale 
per battere un cross e inve
ce ha tirato di prima in 
porta: Cacciatori si è limita
to a guardare il pallone fini
re nel sacco. E' solo colpa 
del portiere se Amenta ha 
sbloccato il risultato? Noi ri
teniamo che la colpa sia an
che di coloro che non sono 
andati a rafforzare il «mu
ro *. cioè a chiudere il più 
possibile lo specchio della 
porta. 

Dopo questo gol i laziali 
hanno trovato la forza di rea
gire tanta tz guadagnare nu
merosi calci d'angolo. Ma do
veva trattarsi di un vero e 
proprio fuoco di paglia: alla 
mezz'ora la compagine di Lo
vati ha ripreso a giocare scop
piettando. a correre ad un 
ritmo troppo blando rispetto 
agli avversari. 

Ed è appunto perché ogni 
mossa era prevedibile in par
tenza che Giordano e Garla
schelU non sono stati in gra
do di far valere il loro gran 
senso della rete: i due sono 
sempre stati bloccati al li
mite dell'area e quando, sul 
2 0. hanno avuto il pallone 
per accorciare le distanze 
hanno mancato il bersaglio. 
Insomma, dire che in Fioren
tina Lazio non c'è mai stata 
partita non crediamo dì esa
gerare. . 

Loris Ciuilini 

Vano assalto nerazzurro alla porta di Mattolini 

L'Inter soffre il catenaccio 
del Catanzaro: è ancora 0-0 

I calabresi, con sei difensori di ruolo ed una sola punta, hanno rinunciato a qualsiasi iniziativa - Bordon com
pletamente inattivo .Infortuni ad Oriali, che ha comunque colpito un palo, e a Baresi, che ha perduto due denti 

INTER: Bordon s.v.; Baresi 
7 (dal 25' del p.t. Fedele, 
5), Orlali 7; Pasfnato 6, Ca
nuti 6. Bini 7; Scanzlanl 3, 

, Marini 6. Altobelll 5. Bec-
calossl 6, Muraro 6. (N. 12: 
Cipollini; n. 14: Trlcella). 

CATANZARO: Mattolini 7; 
Sabadlnl 6, Groppi 6; Tu-
rone 6, Menlchlnl 6, Ranie
ri 6; Banelll 6 (dal 10' della 

. ripresa Kalse, 6). Nlcoiinl 
7, Palanca 5, Ini pròta 7, Za-
nini 5. (N. 12: Casari; n. 
14: Rossi). 

ARBITRO: Terpln di Trie
ste, S. 
NOTE: giornata tutto som

mato mite, terreno in buone 
condizioni. Spettatori 45.000 
circa dei quali 25.692 paganti 
per un incasso lordo pari a 
112.767.500. Ammoniti Pasina-
to, Banelll o Nlcoiinl per gio
co violento, Menlchlnl per 
comportamento non regola
mentare. Sorteggio antidoping 
positivo per Oriali, Pasinato e 
Muraro dell'Inter, e per Me
nlchlnl, Ranieri e Ralse del 
Catanzaro. 

Due gli incidenti di una 
certa gravita. Nel primo ri
maneva coinvolto Orlali che 
era colpito (19' p.t.) alla te
sta da Nicolini. I sanitari gli 
riscontravano una ferita la
cero contusa al cuoio capel
luto (immediatamente sutura
ta con tre punti) ed una pro
fonda ferita al polpaccio, an
ch'essa probabilmente da su
turare. Due minuti più tardi 
era Baresi ad avere In peggio 
Ih uno scontro con Banelll. 
Il giovane terzino nerazzurro 
doveva abbandonare il campò 
in preda ad emorragia gen
givale e con due denti in 
meno. • .• . / 

MILANO — Questo ennesimo 
zero a zero di San Siro è 
servito soltanto a Bersellinl 
— su è giù dalla panchina, 
flessioni e scatti d'ira — per 
mantenere la linea, e al ca-
valler 'Nereo Rocco — agente 
segreto al soldo del Milan — 
che dalla tribuna avrà pianto 
di gioia di fronte al catenac
cio blindato del Catanzaro. 
Chi si aspettava se non il gio
co almeno qualche gol, si è 
dovuto sintonizzare sulla lun
ghezza d'onda di «Tutto il 
calcio minuto per minuto» 
immaginando, sognando, be
stemmiando. 

Bersellinl aveva fiutato giu
sto durante la settimana. Si 
attendeva spazi ristrettissimi 
davanti a Mattolini e spazi ri
strettissimi ha avuto. Mazzo-
ne, che pure si vanta di es
sere tecnicamente parlando, 
uno all'avanguardia, ha fatto 
ricorso a tre terzini di ruolo 
(Sabadlnl, Ranieri e Zanlni), 
a uno stopper (Groppi), a un 
terzlno-stopper (Menlchini), a 
un libero (Turone) oltre, ov
viamente, al portiere. In a-
vanti, si fa per dire, soltanto 
centrocampisti con Palanca 
unica punta. Uno schieramen
to che si perde nella notte 
dei tempi, che ci fa ritornare 
agli anni più bui del calcio 
Italiano quando una partita 
in trasferta significava soltan
to ammucchiata frenetica e 
paesana. 
1 -Indubbiamente questo Ca
tanzaro à stato l'ospite più 
timido tra quelli sin qui vi
sti a San Siro. Bordon ha 
goduto un. tranquillo pome
riggio festivo. Se qualche 
compagno caritatevole non gli 
avesse allungato un paio di 
palloni per la rimessa dal 
fondo, avrebbe senz'altro ri
schiato, cosi giovane, i reu
matismi. Mazzone, addirittu
ra, si è servito di Ranieri 
come libero aggiunto per tam
ponare gli eventuali sbanda
menti del suo pacchetto di
fensivo. Nicolini ed Improta, 
che pure hanno giocato una 
dignitosa partita, si sono 
sfiancati unicamente nel chiu
dere tutti 1 possibili corridoi 
che conducevano a Mattolini. 

Contro barricate del genere 
l'Inter ha cercato le manovre 
aggiranti, lo sfondamento cen
trale, il tiro da fuori con ri
sultati modestissimi. La squa
dra si impegna, corre, si dan
na l'anima ma soffre di scar
sa lucidità. Le sue iniziative 
sono sporche, i suol traverso
ni sono spesso prevedibili, i 
suol triangoli assomigliano a 
sgangherati parallelogrammi. 
Questo per dire che i difetti 
sono ancora tanti e che Ber
sellinl dovrà cercare qualche 
variante tattica da sfruttare 
negli incontri casalinghi. E' 
evidente che a San Siro, do
vesse continuare ad esprimer
si con tale approssimazione. 
l'Inter sarà condannata a sof
frire catenacci ancor più scan
dalosi. 

Dicevamo che Berseli ini a-
veva fiutato le intenzioni di 
Mazzone. Difatti rinunciando 
a Fedele si era deciso a ri
chiamare in servizio Scanala
rli, il modesto farmacista di 
centrocampo. Poi tutta una 
serie di circostanze lo ha co
stretto ad improvvisare una 
nuova strategia. Ricorrendo 
proprio a Fedele che attual
mente è portato a tare una 
confusione incredibile laddo
ve sarebbe opportuno un piz
zico di praticità. Era accadu
to infatti che. dopo dician
nove sonnolenti minuti del 
primo tempo Oriali, lanciato a 
rete, Inseguendo un pallone 
vagante, avesse ricevuto una 
ciabattata acrobatica da Ni
colini. Risultato: una ferita 
al cuoio capelluto che richie
deva tre immediati punti di 
sutura. 

Intuita la gravità dell'inci
dente ad Orlali, la panchina 
nerazzurra ordinava il preri
scaldamento di Fedele che, 
dlfattl, iniziava a saltellare 
sotto la tribuna centrale. Non 
passavano due minuti e toc
cava a Baresi ricevere la sua 
bella pedata tn faccia. Questa 
volta era Banelll, che in col
pevole mezzarovesciata. cac

ciava i suoi tacchetti in boc
ca al giovane interista. L'ar
bitro, ovviamente, ammoniva 
il reo ma Baresi, nonostante 
tutte Io ricerche, non riusci
va più a trovare due denti 
cui, tra l'altro, pare fosse 
affezlonatlsslmo. A questo 
punto i medici nerazzurri, fa
cendo « pari o dispari », la
sciavano Orlali in campo con 
un bel turbante in testa. 

Rivoluzionata nell'organico, 

rintronata di botte. Insultata 
da Borsellini con una certa 
teatralità, l'Inter dapprima 
cercava di stanare l'avversa
rio dal suo bunker poi, in
nervosendosi, gli si gettava 
addosso con rabbia e con 
traversoni indecenti. Proprio 
Orlali, con quel turbante che 
lo rendeva più aerodinamico, 
si rivelava comunque tra l 
migliori. Alla mezz'ora infatti 
c'era un'idea vincente di Ma

rini che sullo scatto lasciava 
mummificato Improta. II suo 
cross dalla destra era Inzuc
cato appunto da Orlali, dav
vero stoico. Poco prima Tu
rone era entrato nell'area In
terista e, toccato da Bini, 
forse memore del suol tra
scorsi da bagnino, aveva pla
tealmente Invocato un rigore! 

La ripresa dell'Inter si tra
duceva in una gran botta di 
Pasinato (12') the Mattolini 

bloccava in ginocchio,-nell'en
nesimo tentativo di Orlali che, 
doposto 11 turbante, colpiva 
un palo al 18' e nell'unica, 
intoressanto iniziativa di Al
tobelll la cui saetta ora piz
zicata da Mattolini oltro la 
traversa. 'Insomma, uno squal
lore cho neppure la gita tu
ristica a Bodoe potrà in qual
che modo rldlmenslonaro. 

Alberto Costa 

INTER-CATANZARO — La «ola occat!oiie-gol ptr l'Inter: il pallone di Orlali sarà respinto dal palo. 

Fraizzoli: «Basta con simili spettacoli» 
MILANO — Capita sempre ai tifosi più accesi di coprire 
la squadra d'insulti quando, come nell'occasione, i propo
siti di una bella vittoria svaniscono. Il Catanzaro sembra
va vittima predestinata per l'Inter smaniosa di lanciarsi ver
so le alte sfere della classifica ed a Fraizzoli, che giusta
mente tiene alla qualifica di primo tifoso interista, la spar
tizione dei punti non sta bene. 

Il presidente nerazzurro, uscendo dallo spogliatolo, si 
schiarisce la voce e prega l cronisti di prendere accurata 
nota del suo dire che inizia cosi: «Con la mia qualifica 
ho partecipato a molte riunioni dei vertici calcistici. LI tut
ti, e potete prendere nota dal verbali, si esprimono in fa
vore del buon gioco. Ma, evidentemente, queste "prediche" 
non sono prese sul serio perché io penso che questa par
tita si sia giocata solo per. due terzi. E poi, non capisco 
come mai Baresi e Oriali siano stati colpiti alla testa quan
do, e loro me l'hanno confermato, ormai avevano colpito il 
pallone. Signori cari, intendiamoci: io non accuso nessuno 
d'incompetenza. Mi limito solamente alla semplice constata
zione e, purtroppo, devo prendere nota che, malgrado si 
auspichi la pratica del bel gioco per accontentare gli spet
tatori, si debba ancora assistere a spettacoli come questi 
dove, pur di strappare un punto, si arriva alla pratica del 
gioco violento ricorrendo anche a squalificanti "scenette" 
pur di perdere tempo. Ora il sottoscritto, uscendo, si pren
derà l fischi dal tifosi anche se. per quel che gli compete, 
ancor prima della partita ha obbligato i suol giocatori ad 
aiutare In qualsiasi maniera il compito dell'arbitro. Certo 
però che giocando solo per sessanta minuti, la possibilità 
di scardinare i r gioco chiaramente difensivo degli avversari 
ha poche probabilità di riuscita». 

L'accusa è dettagliata: gioco violento e perditempo; ma 
cosa si intende fare per porre rimedio... « Non spetta a noi 
dell'Inter trovare la soluzione. Forse però se tutti si atte
nessero ai discorsi fatti nelle sedi opportune, slmili, dequa

lificanti spettacoli, non si vedrebbero più. Il rimedio, penso, 
è proprio questo ». 

Che Fraizzoli sia di umore nero è comprensibile. Il pre
sidente nel suo soliloquio ha espresso lo stato d'animo o 
le rimostranze che tutto il clan interista serba nel con
fronti del direttore di gara. Bersellinl, ad esemplo, sbotta: 
« Si 6 giocato venticinque minuti per tempo, cosa potevamo 
fare di più? I ragazzi hanno mostrato buona volontà o in
tessuto validi schemi, ma, contro questo Catanzaro, che si 
limitava solamente ad aspettarci ai limiti dell'arca, era im
possibile giocare. Non ho niente altro da aggiungere ». 

Fra tonti musi lunghi, però, c'ò chi, in questo caso Alto-
belli, trova maniera di fare una battuta spiritosa: « La par
tita? Io non l'ho vista. Con tutta quella gente in area non 
riuscivo manco a muovermi...». 

Quando si passa allo spogliatolo del Catanzaro e si rife
risce quanto ascoltato dal nerazzurri per avere un raffronto 
d'opinione, l'allenatore Mazzono controbatte In questo mo- ' 
do: « Sono d'accordo che è stata una brutta partita. Noi non 
volevamo far catenaccio perché ritengo questa tattica trop
po rischiosa. Ci siamo chiusi davanti a Mattolini In quanto 
ci ha costretti l'Inter con la sua foga e con la sua rabbia ». 
• Si, ma quei due difensori schierati all'ala dimostrano le 
vostre reali intenzioni « catenacciare »... « E che volete faces
si. Avevamo di fronte l'Inter e bisognava chiudere tutte le 
vie, anche quelle laterali. Dopo questo esame, però, mi so
no convinto che con la nostra difesa possiamo, anche in 
trasferta, osare di più». Alla sottile diplomazia di Mazzone 
fanno eco le rimostranze di Ramon Turone: «Stasera Invito 
tutti a vedere la moviola perché 11 rigore che ho reclamato 
era sacrosanto. Credo proprio di aver ragione In quanto 
sono stato sgambettato. SI vede che l'arbitro era coperto. 
L'Inter? Bella squadra, piena di grinta. A mio modesto pa
rere le manca comunque un giocatore di spiccata persona
lità che la sappia condurre per mano». 

Lino Rocca 

Battuto il Verona col classico 2-0 

L'Avellino nella 
sua tana ritrova 
morale e gusto 
della vittoria 
Rigore di De Ponti e gol di Massa gii episodi 
più succosi della giornata che ha salutato il 
ritorno degli irpini nel rinnovato e Partenio » 

' J ' r i -, :» 
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MARCATORI: al 29' del p.t 
De Ponti (A) su rigore; nel
la ripresa al 33' Massa (A). 

AVELLINO: Plottl S; Reali S. 
Roggi 6; Boscolo S, Catta
neo 6, Di Somma 7; Mas
sa 6. Figa 7, De Ponti C. 
Casale 8. Tacchi 6. N. 12 
Cavalieri, n. 13 Galasso, n. 
14 Tosetto. 

VERONA: Soperchi 6; Logos-
io 5, Splnozzl 5; Massime!-
Il 4 (Frantoi, dal IT del 

• s.t.). Gentile 5, Negrisolo $; 
Esposito 5, MascetU 5, Cat
ioni 3, Bergamaschi 5, D'Ot
tavio 3. N. 12 Pozzaal, n. 13 
Antonlazzi. 

ARBITRO: Lops. di TorifM. 3. 
NOTE: giornata di sole, ter

reno in ottime condizioni, 
spettatori 18 mila circa, per 
un incasso di 70 milioni. Mar
cature: Reali D'Ottavio; Rog-
gi-Massimeili; Bosco!o-Berga-
maschi; Cattaneo-Galloni; Mas-
sa-Spinozzi; Piga-Esposito; Ca-
sale-Mascetti; Tacchl-Logozzo. 
Ammoniti: Piga, Roggi, Spi
noza e Casale. 

DALL'INVIATO 
AVELLINO — L'Avellino tor
na nella sua tana, batte il Ve
rona. conquista I primi due 
punti in classifica. Massa rias
sapora 11 gusto del gol, i tifo
si festeggiano nel migliore dei 
modi il ritorno allo stadio di 
casa; il Verona, dal canto suo. 
che al «Partenio» (il nome 
del ribattezzato e finalmente 
•agibile stadio) non aveva nul
la da festeggiare, si difende 
secondo vecchi copioni, con
cede poco alla platea, recita 
in sordina la sua parte, reg
ge agli assalti avversari per 
trenta minuti, infine, capitola 
su rigore, subisce una secon
da rete nella ripresa, e se ne 
toma a casa con le pive nel 
sacco. E' quanto è avvenuto 
ieri ad Avellino, fra la squa
dra di casa e gli ospiti scali
geri: tutto secondo copione. 

Fra Avellino e Verona si è 
trattato di un classico scon
tro giocato all'insegna di quei 
canoni che solitamente con
traddistinguono le partite fra 
le candidate alla lotta per 
non retrocedere. Lo diciamo, 
naturalmente, senza alcuna 

punta di malizia. Poca tecni
ca. talento a sprazzi, ma tan
ta combattività e molto ago
nismo. 

Nell'Avellino mancava Lom
bardi, regista, uomo guida e 
faro della squadra. Un « for
fait» per mancanza di docu
menti » Milano e tre giorna
te di squalifica, auspici gii ar
bitri Mattel e Lo Bello junior, 
i dati caratterizzanti l'esor
dio di Lombardi in serie A, 
dopo diclott'anni di onorata 
milizia nella serie cadetta. Al 
posto del capitano e regista, 
Ieri, ha giocato Casale, ori
ginario dell'Irplnia: una rive
lazione. E' salito autorevol
mente in cattedra e dal suoi 
piedi sono partite le azioni 
più belle e più pericolose del
la compagine di Marchesi. 

Spalti gremiti e buono l'in
casso. Per 90 minuti 1 tifosi ir
pini hanno dimenticato mise
rie e contraddizioni della lo
ro terra. 

Copione scontato, abbiamo 
detto. Olà dai primi minuti 
si dellnea il tema della par
tita: Avellino tn attacco. Ve
rona arroccato prudentemen
te nella propria metà campo. 
Poche le emozioni fino al gol 
messo a segno su rigore da 

De Ponti. Corre il 29'. Espo
sito compie fallo su Tacchi 
al limite della propria area, 
Punizione. Cross al centro 
dell'ala irplna sul quale, di 
mano, interviene Spinose!. Ri
gore. Trasforma De Ponti, con 
un tiro centrale a mezza al
tezza. Il Verona cerca il ri
scatto, ma sono sempre i pa
droni di casa a mantenere la 
iniziativa. 

La ripresa ricalca i temi 
del primo tempo. Sul finire 
l'Avellino palesa t consueti li
miti di tenuta In alcuni suol 
uomini. Al 34', proprio quan
do Il Verona comincia a ren
dersi più intraprendente, giun
ge Inaspettatamente il raddop
pio lrpino. Contropiede ben 
orchestrato da Roggi, che lan
cia De Ponti. Il centravanti 
appoggia su Piga, il quale 
spedisce a sua volta in pro
fondità per Massa. Bello lo 
sprint dell'ala e bello 11 dia
gonale che fa secco ti malca
pitato Superchl. 

Marino Marquardt 
NOLA POTO: «tonno Raffi « M 
cofevMio cWla retroajvorana Irpina)* 
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Il Bologna abbassa le armi (2-0) 

«Er core de Roma» 
accende l'Olimpico 
De Nadai e Pruzzo 
siglano Ven plein 

Infortunio a De Sisti - Mercoledì (ore 14 ,30) 
rincontro dei gìallorossi con la nazionale cinese 

MARCATORI: nel 1" tempo 
al 17' De Nadal; nella ripresa 
al 9* Pruzzo. 
ROMA: Conti 7; Chlnellato 6, 

Rocca 7; Peccenlni 7, Spino-
si 7, De Nadal 7, Maggiora 
7, DI Bartolomei 7, Pruzzo 
6, De Siati n.c. (dal 15' Bo
ni 7), Casaroli 7. (n. 12 Tan
credi, n. 14 Ugolottl). 

BOLOGNA: Memo 5; Cresci 5, 
Sali 5; Bellugi 4, Bachlc-
chner 5, Maselli 6; Vincen
zi 7, Juliano 0, Bordon 6, Pa
ris 7, Colomba 3. (n. 12 Zi-
netti, n. 13 Hovcrsl, n. 14 
Castronaro). 

ARBITRO: Bergamo, di Li
vorno, 7. 
NOTE: cielo sereno, tempe

ratura mite, torreno in ottime 
condizioni. Spettatori 75 mila 
circa, dei quali 45.123 pananti 
per un incasso di 122.952.000 
(quota abbonati: 80 milioni). 
Ammoniti: Bachlechner, Boni 
o Juliano. Antidoping negati
vo. Calci d'angolo 8-6 per il 
Bologna. 
ROMA — Il rientro di France
sco Rocca, dopo oltre un an
no o mezzo di calvario dovuto 
al ginocchio sinistro, non po
teva essere del migliori. La 
Roma ha ritrovato, come d'in
canto, gioco ed entusiasmo e, 
quel che più conta, la sua pri
ma vittoria. Eppure il Bologna 
era reduco dal sonoro 5-2 rifi
lato al Vicenza. Ma nell'aria 
satura della gioia per il ritor
no di un giocatore caro a tut
ti gli sportivi, c'era come qual
cosa di nuovo. Sembrava qua
si di toccarla una simile sen
sazione. E si che l'incontro 
non era Iniziato sotto i miglio
ri auspici. Dopo soli 15' « Pic
chio » De Sisti aveva dovuto 
abbandonare per un malanno 
alla coscia destra. Fino a quel 
momento la partita non aveva 
avuto spunti di rilievo. Anzi, 
i giallorossl denotavano uno 
strono impaccio. Forso teme
vano l'impatto di Rocca col 
pubblico, oppure si trattava 
soltanto del condizionamento 
psicologico del dover cerca-
ro li successo ad ogni costo. 
« Kawasaki » all'inizio era al-
auanto emozionato (cosa più 
che naturale), ma. via via che 
passavano i minuti, la sua si
curezza incominciava a dare 
entusiasmo ai suol compagni. 

Al 22' si era avuto un epi
sodio contrastato: Vincenzi e-
ra entrato in area gialloros-
sa, era venuto a contatto di 

?ornilo con Chlnellato ed era 
inito a terra. La panchina bo

lognese ribolliva reclamando il 
rigore, mentre l'arbitro fi
schiava una semplice rimessa, 
senza cho Vincenzi o qualche 
altro suo compagno si produ
cessero In una delle solite 
« sceneggiate ». In realtà, an
che dal nostro punto di os
servazione, ci è parso che fos
se stato il bolognese a com
mettere fallo. Comunque 11 
gioco proseguiva, ma al 15', 
dopo aver ricevuto una pallo
nata sotto la coscia destra, De 
Sistl reclamava la sostituzio
ne. Giagnonl mandava in cam
po Boni e si aveva la svolta 
della partita. E qui, sia chia
ro, non vogliamo sostenere 
che l'uscita del svecchio» De 
Sisti sia stata provvidenziale. 
Non soltanto perchè non ne 
abbiamo la riprova, ma anche 
perchè sarebbe ingeneroso. 
Resta il fatto che il gioco ha 
acquistato nerbo e che sul 
piano dinamico la squadra si 
è come trasformata. 

Di Bartolomei è arretrato in 
cabina di regia, mentre Boni 
ha assunto il ruolo di Agosti
no. Intendiamoci, non è che 
I giallorossl abbiano preso ad 
arrembare alla disperata, tut-
t'altro. Gli schemi sono stati 
ordinati. Con De Nadai e Mag
giora finalmente utilizzati se
condo le loro caratteristiche. 
II primo in mediana ha gio
strato lungo la fascia destra. 
mentre il secondo sulla sini
stra, ha dapprima «duellato» 
con Sali e noi con Colomba. E 
il gioco delle marcature è sta
to vinto dal tecnico gialloros-
so. Accortosi, infatti, che Roc
ca * soffriva • alquanto su Co-

Con Rocca tutto fila 
ROMA — Champagne per brindare e borsa del ghiaccio per 
un precauzionale impacco freddo sul ginocchio sinistro di 
Rocca negli spogliatoi. Col suo ritorno, la squadra ha fe
steggiato anche la prima vittoria in campionato. « Rocca, 
Rocca, core do Roma » avevano scritto in una curva sud; 
ai cancolll uno striscione lo invitava ad aver coraggio. « Ka
wasaki », il « leono di San Vito », di coraggio deve esser
sene fatto tanto da solo e comunque anche tutta la squadra, 
mister in testa, ci avevano pensato, sabato sera, a pungo
larlo facendo appello al suo orgoglio. 

« Una grande commozione — racconta Francesco — l'ho 
provata teri sera. Gtagnoni ha chiamato De Sisti da parte 
pregandomi di scusarti perché si appartavano. Poi "Picchio" 
mi ha comunicato che tutta la squadra mi consegnava la fa
scia di capitano». Prima di raccontare questo episodio ave
va voluto ringraziare coloro che lo hanno aiutato u percor
rere il difficile cammino della ripresa, una lista di gente 
meritevole, ma fra tanti uno certamente disinteressato, il 
suo fedelissimo amico Lelli, forzatamente assente dall'Olim
pico. Poi ha preso u parlare della partita. a Sono rientrato 
in un momento in cui la squadra era Jn netta ripresa e, 
di conseguenza, anche la mia prestazione ha potuto appa
rire positiva». / 

Sul suo personale apporto alla prima rete di De Nadai 
minimizza e del confronto con Sali domanda a sua volta 
cosa ne pensi la critica. Gli rispondono che è stato bravo 
e lui conferma: « Infatti mi è sembrato di averlo impe
gnato. In un primo momento su Colomba mi trovavo meno 
a mio agio; il suo gioco mi portava fuori dal mio ruolo. 
Il mister mi ha cambiato posizione e mi sono trovato meglio». 

Gli chiedono se quella paura di cui aveva parlato alla vi
gilia persista ancora. Risponde: « In verità avevo paura di 
decidermi a riprendere a giocare Una volta in campo, è 
stato tutto normale ». 

se. b. 

Uno 0-0 fischiato dal pubblico il deludente 
risultato tra Vicenza e Napoli 

ROMA-BOLOGNA — Rocca, falle», saluta II pubblico a fino match; 
qui sopra, il gol di Pruno. 

tomba quando si trattava di 
frenarlo, lo ha dirottato su 
Sali, mentre ha affidato a 
Maggiora l'ala sinistra. A cen
trocampo Di Bartolomei si è 
preso cura di Juliano, mentre 
Boni ha cercato di limitare 
il raggio d'azione dell'ottimo 
Paris, vero motorino in fase 
di rilancio. E due minuti dopo 
era proprio un cross di Rocca 
a dare il a la » al primo gol. 
Francesco, dalia destra, cen
trava di sfnistro. Memo usci
va dai pali e respingeva cor
to la palla alzata da un suo 
compagno. Il pericolo sembra
va sventato, ma De Nadai, be
ne appostato, si impossessava 
del pallone. Non tira una 
« bomba » che magari avreb
be potuto diventare inoffensi
va, sol che avesse picchiato 
tra la selva di gambe nell'area 
piccola bolognese, lascia parti
re, invece, un intelligente pal
lonetto che «brucia» tutta la 
retroguardia bolognese, com
preso Memo ancora fuori dal 

pali. E 1 75 mila dell'« Olimpi
co » esplodono in un boato. 

Da questo momento in poi 
la Roma incomincia ad espri
mersi a livelli mai raggiunti 
nelle precedenti partite. Pecce
nlni fa buona guardia su Bor
don; Spinosi a libero » confer
ma l'ottima impressione la
sciata a Napoli. Il solo Chlnel
lato « soffre » un po' sullo sgu
sciale, anche so impreciso, 
Vincenzi. Pruzzo si muove con 
disinvoltura ed impegna Ba
chlechner al limite. Gli ospi
ti reagiscono e vanno vicini 
al gol al 27' con Colomba, che 
però spedisce oltre la traver
sa, mentre al 35' Conti respin
ge di pugno un tiro di Bordon. 
Sarà poi Vincenzi a tentare 
la via della rete, su azione or
chestrata Colomba-Paris, ma 
il tiro è alto. Comunque i pri
mi 45' si chiudono senza gros
si sussulti, pur se i bolognesi 
hanno mostrato di penare e 
pasticciare assai in difesa. So
prattutto Bellugi non riesce ad 

orchestrare un minimo cenno 
di rilancio e si smarrisce quan
do ci sono da chiudere i var
chi. 

La ripresa vede ancora la 
Roma comandare con giudizio 
il gioco. Gli schemi non han
no precise geometrie, ma la 
concentrazione è tanta. Un in
contro inoltre, pulito, senza 
cioè che l'ottimo Bergamo sia 
costretto a stracciarsi. Al mi
nimo accenno di protesta o 
di gioco duro, estrae il cartel
lino giallo e ammonisce Boni, 
Bachlechner e Juliano. 

Per il Bologna non c'è glo
ria stavolta neppure con l'in
nesto dell'ex partenopeo Julia
no (davvero scarso il suo de
butto). E al 9* arriva la secon
da rete che chiude praticamen
te il conto. 

Ancora Rocca che lancia sul
la destra: Sali rincorre la pal
la e la porge all'indietro. Non 
si capisce oene se al portiere 
Memo o se al compagno Cre
sci. I due, per parte loro, han

no un attimo di indecisione fa
vorendo Casaroli che, palla al 
piede, entra in area, con Me
mo sempre di « sale » tra i pa
li. L'ala sinistra glallorossa 
scorge Pruzzo bene appostato, 
pur se pressato da Bachle
chner, e fa l'altruista: lascia 
partire un cross nella sua di
rezione. Il centravanti « bru
cia » sul tempo il lungo difen
sore bolognese ed infila Memo. 

Qualche sporadico tentativo 
degli ospiti di ribaltare un ri
sultato più che giusto con Co
lomba e Sali, mentre c'è da 
registrare anche una traversa 
colpita da De Nadai: poi chiu
sura sulla prima vittoria glal
lorossa in campionato. Merco
ledì prossimo l tifosi, che si 
sono riappacificati con i lo
ro beniamini, potranno tor
nare ad applaudire Rocca e 
compagni, nell'incontro allo 
a OlimDico » contro la naziona
le della Cina (ore 14,30). 

Giuliano Antognoni 

ROMA-BOLOGNA — Un1ncwr*Ìo<M di Rocca, Invano ostacolato do 
un difensore rossoblu. 

Un Juliano positivo 
ROMA — Il dopo partita di Roma-Bologna è tutto eufo
rico per i giallorossl, amaro per i rossoblu, che registrano 
la loro seconda sconfitta in campionato, venuta dopo un 
5-2 al Vicenza che aveva suscitato molte illusioni. Pesaola 
ammette: « La Roma ha ampiamente meritato la vittoria », 
ma subito si ramarica per «due palle-gol mancate per col
pa nostra ». L'allenatore bolognese cosi continua la sua chiac
chierata: «I romanisti sono scesi in campo con molta de
terminazione, hanno cercato e voluto ad ogni costo questa 
vittoria per rinsaldare il morale, e a far le spese di questa 
determinazione sono stati, putroppo, 1 miei ragazzi». 

A Pesaola abbiamo chiesto un giudizio su Rocca: «Sono 
molto contento del felice rientro di Rocca; l'ho visto mol
to bene specialmente nel primo tempo e gli auguro di tut
to cuore di riprendersi come ai bei tempi della nazionale». 

Pesaola ha concluso accennando al rientro di Juliano: « Rien
tro positivo, senz'altro anche se "Toto" ha bisogno di gio
care, dopo l'infortunio subito nelle scorse settimane, per 
ritrovare la migliore forma». 

A Bellugi — capitano del Bologna e libero della nazio
nale — abbiamo chiesto cosa pensava del rientro di Rocca: 
«Ho visto Rocca molto bene — ci ha risposto — e gli augu
ro sinceramente che ritorni a giocare come ai bei tempi; 
comunque anche oggi Francesco ha dato una dimostrazione 
della sua bravura, impostando l'azione del primo gol con 
un bel cross». 

Sali, che ha contrastato Rocca, ha cosi giudicato il rien
tro del romanista: « Ho visto Rocca molto bene in fase of
fensiva con le sue "sgroppate" sempre pericolose, che ci 
hanno messo in difficoltà, mentre mi è apparso impacciato 
in fase difensiva. Sono sicuro che. di domenica in dome
nica, migliorerà». 

Sergio Mancori 

VICENZA: Galli 6; Secondini 
8, Calllonl 6; Guidetti 5, Pre
stanti 7, Mlanl 6; Cerini 4, 
Salvi 5, Rossi 6, Faloppa 6, 
Brlaschl 6. N. 12 Bianchi, n. 
13 Slmonato, n. 14 Mocellln. 

NAPOLI: Castellini 6; Brusco-
lotti 6, Ferrarlo 3 (dal 14' 
s.t. Malo 6); Caporale 6, 
Catellanl 6, Pln 3; Pellegrini 
5, Vlnazzani 5, Savoia! 5, 
Valente 6, Filippi 7. N. 12 
Flore, n. 13 Tesser. 

ARBITRO: Lattanzl, di Ro
ma, 5. 
NOTE: spettatori 25 mila, 

tempo coperto, terreno otti
mo. Calci d'angolo 4-3 per il 
Lanerossi Vicenza. Ammoniti: 
Guidetti (Vicenza) per prote
ste e Catellanl (Napoli) per 
gioco pericoloso. 

DALL'INVIATO 
VICENZA — E' finita con uno 
0-0 fischiato da un pubblico 
deluso da una partita che e 
andata man mano spegnendo
si con il trascorrere del mi
nuti, con un Napoli rinuncia
tario per scelta tattica e un 
Vicenza partito con grande 
generosità, ma ancora tutto 
da registrare soprattutto nel 
suo gioco offensivo. Era la 
partita degli « ex » e delle ve
rifiche, con il Napoli che si 
presentava dopo 15 giorni di 
cura Vinicio, il vecchio leo
ne sempre amato dal pubbli
co vicentino, e rinforzato con 
Filippi, uno dei protagonisti 
dell entusiasmante campiona
to *77-*78 dei biancorossi. Il 
pubblico vicentino invece at
tendeva la sua squadra che 
ripresentava Paolo Rossi, che 
doveva riscattare la goleada 
subita a Bologna e che, anche 
per questo, schierava il suo 
nuovo terzino Secondini. E 
G.B. Fabbri ha decisamente 
mutato la composizione del 
suo pacchetto difensivo piaz
zando Miani libero e, appun
to, Secondini sulla destra. 

Con queste premesse il Vi
cenza e il Napoli si sono af
frontate al a Menti » e la pri
ma delusione è venuta dal 
Napoli che si è chiuso nella 
sua metà campo, con Filippi 
bloccato sulla linea del ter
zini ed un centrocampo im
perniato su Pin e Vinazzani, 
lentissimi e particolarmente 
propensi a giocare la palla 
indietro cercando sovente il 
disimpegno anche dalla lunga 
distanza su Castellini. Con gli 
ospiti cosi chiusi e lenti, il 
Vicenza è partito di gran car
riera, sospinto dai suoi difen
sori che si lanciavano a tur
no in profondità per poi con
vergere al centro con « cross » 
tesi per le teste di Faloppa e 
Rossi. Un'impostazione che 
ha finito per favorire la di
fesa del Napoli, soprattutto 
perché i traversoni sono ri
sultati il più delle volte im
precisi. E i biancorossi, se 
non si allargavano sulle ali 
con 11 terzino di turno, tenta
vano di infilarsi al centro, 
dove Paolo Rossi, ancora in
dietro nella preparazione, era 
controllatissimo e solo. 

Il gran prodigarsi degli uo
mini di G.B. Fabbri sfumava 
cosi davanti all'area dei par
tenopei anche perché il regi
sta offensivo, Cerilli, si è di
mostrato ieri particolarmente 
impreciso, pasticcione. Deci
ne sono stati i palloni persi 
dal vicentini davanti ali area 
del Napoli con gli uomini di 
Vinicio completamente rinun
ciatari e incerti nel riprorre 
azioni offensive affidate alla 
generosa prova di Valente e 
qualche volta a Filippi. 

Al Vicenza la soddlsfaxipne 
di aver trovato una imposta
zione difensiva, sempre atten
dendo il rientro di Carrera, 
più ordinata e sicura, men
tre Fabbri dovrà risolvere 
molti problemi per il gioco 

Tutti a bocca 
asciutta 

nella partita 
degli «ex» 

Ancora a corto di preparazione Ros
si . Troppo rinunciatari i parteno
pei soddisfatti del punto intascato 

offensivo cho non può basar
si solo sulla presenza di un 
Rossi che sempre miracoli 
non può fare. 

Con questa situazione la 
cronaca fa registrare alcune 
buone occasioni per il Vicen
za soprattutto nel primo tem
po, quando il « giocattolo » 
ha ritrovato alcuni sprazzi di 
gioco dello scorso anno. Al 
16' Rossi si sgancia sulla si
nistra e tira rapidamente al 
centro per l'entrante Faloppa 
che batte al volo dal limite 
dell'area, con la difesa par
tenopea smagliata. Il tiro sec
co è centrale e Castellini re
spinge alla meglio. Quattro 
minuti dopo, su un altro 
u cross » molto preciso di 
Prestanti, ancora Faloppa ar
riva con un attimo di ritar
do. Grossa occasione per Ros
si al 29* che su corner battu
to da Callioni svetta su tutti, 
ma gira a lato di un metro 
con Castellini spiazzato. 

Il Napoli replica con qual
che puntata dì Catellanl che 
arriva al limite e prova a 
crossare per Savoldi che pe
rò è sempre anticipato. In
candescenti gli ultimi minuti 
del primo tempo con due fic
canti puntate vicentine con 

traversoni di Brlaschl o Cal-
lioni che vengono sfiorate du 
Rossi e Faloppa. 

La ripresa ha visto il Vi
cenza man mano sempre più 
appannato ed in cerca di spo
stare il « tran tran » più lon
tano da Castellini. Il Vicen
za pasticcia, soprattutto con 
Cortili, o. prova con altri 
«cross», poi 11 Napoli, so
spinto da Filippi all'8' e al-
l'H', lancia Pellegrini in con
tropiede: l'ala, al momento 
del tiro, si fa però anticipa
re da Galli In tempestiva u-
scita. La partita si imbrutti
sce, anche per alcune decisio
ni arbitrali assai discutibili, 
che innervosiscono giocatori 
e pubblico. 

II Vicenza non costruisce 
più, si lancia in Inutili mi
schie e il Napoli, sul finire, 
tenta con un po' più di de
cisione, spinto da un più ef
ficace Majo, subentrato a 
Ferrarlo. Negli ultimi dieci 
minuti le due squadre si fer
mano ed inutili sono i fischi 
del pubblico ed il gesticolare 
di G.B. Fabbri, il fiato man
ca e le poche idee si anneb
biano definitivamente. 

Gianni Piva 

VICENZA-NAPOLI — Paolino Rossi preoccupato: lo coso non vanno 
por il mofllo. Natia foto sopra il titolo: un intervento dalla difesa 
partenopeo. 

Rossi: 
Il rigore 

e 'era, 
e netto! 

SERVIZIO 
VICENZA — « Le occasio
ni più belle sono toccate 
a noi, nel primo tempo, il 
nostro miglior periodo di 
gioco: peccato non aver 
avuto troppa fortuna — 
commenta Fabbri a botta 
calda —. Purtroppo ci è 
venuto a mancare il mi
glior Rossi e la circostan
za ha pesato negativamen
te sulla squadra, specie nel 
finale della partita, quan
do abbiamo accasato la fa
tica per le molte energie 
spese in precedenza ». 

Non è un Fabbri con il 
sorriso sulle labbra, ma si 
intuisce cho la partita gli 
hn offerto comunque suf
ficienti spunti per ben spe
rare in vista dei prossimi 
impegni, e Già domenica 
prossima Paolo dovrebbe 
poter raggiungere la mi
glior condizione, intanto 
sono pienamente soddisfat
to per l'esordio di Secon
dini. Quando rientrerà an
che Carrera... ». 

Concordano tutti, Fabbri. 
Farina e soprattutto Rossi, 
nel recriminare per la 
mancata concessione di un 
calcio di rigore. « Sono sta
to spinto da Bruscolotti, mi 
sembra, e sono andato a 
franare su Caporale — di
ce Rossi —: ma il fallo 
c'era e netto. Per il resto 
ho visto un Napoli rinun
ciatario. attendista: ha fat
to soltanto un tiro in por
ta ». 

Molto soddisfatto del ri
sultato, naturalmente, Vi
nicio, maturato per meri
to di un Napoli particolar
mente attento. Questa al
meno l'impressione del 
neoallenatore degli azzur
ri. « Ho visto un Vicenza 
particolarmente temibile — 
ha detto Vinicio —, ma 
noi siamo riusciti a chiu
dere puntualmente gli spa
zi sulle fasce laterali e 
abbiamo avuto anche una 
buona palla-gol con Pelle
grini. Il pareggio comun
que è il risultato più c-
quo». 

Sull'opinione del tecnico 
concorda anche l'altro ex 
biancorosso Filippi, prodi
go di elogi nei confronti 
dei compagni di un tem
po. Per finire, una in
discrezione di mercato per 
quanto attiene il laneros
si: l'ex interista Roselli 
sarebbe stato piazzato al
la Sampdoria, anche se il 
general manager Corsi non 
ha rivelato ancora se le 
trattative siano del tutto 
a buon punto. 

tn. m. 

RISULTATI 
SERIE «A» 

Ascoli-Torino 3-0 

Milan-'Atatanta 3-1 

Avellino-Verona 2-0 

Fiorentina-Lazio 3-0 

Inter-Catonzaro 0-0 

Pervgia-'Juventus 2-1 

L Vicenza-Napoli 04) 

Roma-Bologna 2-0 

SERIE « B » 

Cagliari-Lecce 

Foggia-Bari 

Monza-Palermo 

Pescara-*Nocerina . . . . 

Spal-Cesena 

Taranto-Fistoloso . . . . 

Varese-'Ternaia . . . . 

Udinoso-Sambonodotttso . . 

. 5-1 

. 3-1 

. 1-1 

. 1-0 

. 2-0 

. 1-0 

. . 0-0 

. . 1-0 

. . 1-0 

MARCATORI 
SERIE «A» 

Con 4 rati: Bottega o Chiodi; con 3: Garla-
schedi. Giordano, Cationi o Vincenzi; con 2: 
Pruno, Di Gennaro, Virci», Sella, Pellegrini, 
Bordon, Guidetti, Pvlici, Moro. Ambo o Garri
tane; con I : Anastasi, Amenta, Maselli, Pati
nato, Muraro. Da Nadai, Prostanti, Faloppa, 
Maldera, Bvriani, Ceosio, Coccureddu, Bonetti, 
Bagni, Casarsa, Cacciatori, Dal Fiume, Spaggio 
rin. Vannini, Greco, Da Ponti, Massa, Manfre
donia, Danove. 

SERIE «B» 
Con 4 reti: Damiani, Da Rosa e Silva; con 3: 
Boni, Chimoni!, Magistrali!, Marchetti o Russo; 
con 2: Bellini, BtiarcR, Do Bernardi, Gattelli, 
Libera, Mutti, Nobili, Pìras, Sehrioni o Ut mer i ; 
con 1 : Apwno, Bacchin, Borsellino, Blangaro, 
Canestraio, Chlarugi, Cincjvetti, CrescimannI, 
Cosenia, Del Neri, Donati, Ferrara, Fiorini, Gia
ni, Gibeillni, Gtevannelli, Grop, Gaudino. Richi
ni, La Torre, Loddl, Lorenzetti, Montenegro, Mar-
delio, Orlandi, Panato, Pellegrini, Passatacela, 
Penso, Porcari, Riva, Rognoni, Romanxini, Ro
miti, Repeno, Sasso, Sali a agi, Tedotdi, Tivoli!, 
Vagheggi o Zecchini. 

CLASSIFICA SERIE «A» 

MILAN 

PERUGIA 

FIORENTINA 

INTER 

NAPOLI 

TORINO 

JUVENTUS 

ASCOLI 

LAZIO 

BOLOGNA 

CATANZARO 

ROMA 

VICENZA 

AVELLINO 

ATALANTA 

VERONA 

G. 

In casa 

V. N. P. 

1 1 0 

2 0 0 

2 0 0 

0 2 0 

2 0 0 

1 1 

1 0 

1 1 

0 2 0 

1 0 1 

0 2 0 

1 0 

I 1 

1 0 

0 0 2 

0 2 0 

0 

1 

0 

1 

0 

1 

fuori 

V . N. P-

2 0 0 

1 1 0 

0 1 1 

1 1 0 

1 1 

0 1 

2 0 

1 1 

0 1 

1 1 

1 1 

1 1 

0 0 2 

0 0 2 

0 2 0 

0 0 2 

reti 

F. S. 

7 1 

6 2 

« 3 

2 1 

3 2 

3 4 

• « 

5 3 

« 7 

7 7 

0 2 

3 S 

4 7 

3 5 

2 5 

3 f 

CLASSIFICA SERIE «B» 

PESCARA 

CAGLIARI 

FOGGIA 

UDINESE 

MONZA 

GENOA 

NOCERINA 

PALERMO 

SPAL 

RIMINI 

UCCE 

TERNANA 

BRESCIA 

CESENA 

PISTOIESE 

VARESE 

9 

« 
7 

4 

6 

5 

5 

S 

s 
5 
4 
4 
4 
4 
4 

SAMBENEDETTESE 3 

BARI 3 

SAMPDORIA 3 

TARANTO 2 

S 

5 

5 

5 

S 

5 

5 

S 

S 

S 

s 
s 
5 

S 

5 

5 
4 
4 
4 
4 

in 

V. N. P. 

2 

3 

3 

3 

1 

1 

2 

1 

2 

, 1 

2 

1 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

0 

0 

1 

o 
0 

0 

0 

0 

o 
1 

1 

V. N. P. 

2 

0 

1 

0 

0 

I 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

3 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

2 

roti 

F. S. 

7 1 

10 3 

9 4 

9 S 

6 4 

6 « 
4 3 
« « 
4 4 
3 4 
5 9 
7 * 

5 « 

1 2 

1 3 

S • 

2 4 

3 « 

2 é 

2 7 

LA SERIE «CI» 
RISULTATI 

GIRONE « A >: Alessandria-Trento 0 4 ; Biellese-

Novara 0-0; Como-Triestina 3 -1 ; Cremonese-

Piacenza 2-0; Forlì-Reggiana 1-1; Mantova-Lec

co 1-0; Modano-Padova 1-1; Parma-Juniorcasa-

le 1-0; Spezie-Treviso 2-0. 

GIRONE « B • : Arono-Bonevonto 1-0; Reggina-

'Barletta 1-0; CMotl-Pagoneso 2 -1 ; Letine-Pro-

caveso 1-1; Lucchese-Livorno 1-1; Matere-Empo-

li 0-0; Pha-Toramo 1-0; Campobe««*-*?^leml-

ta.w 4-0; Tvrris-Catania 1-1. 

CLASSIFICHE 
GIRONE • A »: Como ponti 4 ; Alessandria, Pa

dova, Reggiana o Cromano»» 5; Piacerne, Trie

stina, Jwniorcesele, Bielle»», Forlì, Modena, 

Trono», Spoeta o Parma 4 ; Lecco o Mantova 3; 

Novara o Trovi»» 2. 

GIRONE « B »: Chietl positi 7; Precaveee e Mo

lerà * ; Barletta, Latina o Pisa S; Empoli, Cota

nta, Livorno, Campobasso, Areno o Reggina 4; 

Teramo, Pagani» o Lucchese 3; Salernitana o 

2; Torri» 1 . 

PROSSIMO TURNO 
SERIE « A » 

Bologna-Juventus; Catanzaro-Roma; Lazlo-L. Vi

cenza; Milan-Fiorontina; Nepoli-Atalenta; Peru

gia-Avellino; Torino-Inter; Verona-Ascoli. 

SERIE « B » 
Bari-Sampdoria; Brescle-Udinese; Genaa Nacorl-

na; Locco-Spol; Palermo-Cagliari; Pescara-Ter

nana; Fistolin Foggia; Rlmlnl Cesena; Samba 

neootteoo-Moitza ; Varese-Toronto. 

SERIE « C I » 
GIRONE « A • : Forll-Alonssondrla; Juntorcaso-

le-Spetia; Lecco-Treviso; Novara-Como; Padove-

Bielle*»; Piacenza • Mantova; Baggiane - Parme; 

Tronso-Cromonoso; Triottlno-Moojene. 

GIRONE « B » : Boueiaiita Chlotl; Competane 

Tetris; Catania-Livorno; Empoli-Arezzo; Pgeeno 

so-Frocavese; Pisa Mastra; Reggino-Latina; Soler-

nitone-Berletta; Teramo Lucchese. 

» 
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SAMP-GENOA — Damiani «sulla dopo II *uo Mcondo gol; a dastra Odorili!. 

La doppietta di Damiani favorita dalla difesa blucerehiata 

Un baldanzoso Genoa 
affonda la Samp: 2-0 

Eccetto qualche sprazzo di buon gioco, i sumpdoriani hanno offerto uno spetta
colo da far ammutolire i loro più volonterosi tifosi . Ottimo l'esordio di Miuiio 

MARCATORE: Damiani al 35' 
del p.t. e al 18' del s.t. 

GKNOA: Girardi; Ogllari, Ma-
gnocavallo; Mani, Gorln, 
Odorizzi; Conti, Rizzo (dal 
18' (Vflano), Coletta. Crlsci-
mannl, Damiani. 12. Marti
na; 14. Paesano. 

SAMPDORIA: Garetta; Anuz-
zo, Talami; Rossi, Uppl, 
l'erroni; Bresciani, Orlandi, 
Chlorri (dal 30* s.t. Geor-
gls), Tuttlno, Chiarugl. 12. 
Gavioli; 14. Mariani. 

ARBITRO: Agnolln di [lassa
no. 
NOTE: stupenda giornata di 

solo. Spettatori 40 mila cir
ca, di cui 34 867 paganti per 
un incasso di lire 116.593 800. 
Striscioni, urla, tamburi, in
vettive, canti, incitamenti, 
fuochi, candelotti, razzi, mul
ticolori. Tifo accanito insom
ma: tifo da derby. Osserva
to un minuto di raccoglimen
to per la scomparsa del se
gretario della Lega regiona
le della FIGO Remo Tibaldi. 
Rizzo, azzoppato, esce al 18'. 
Ammoniti Chlorri e Masi. An
tidoping per Arnuzzo, Rossi, 
Ferronl, Girardi, Criscimonni 
e Damiani. Hanno esordito 
Coletta e Miano. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Una Sompdoria 
impalpabile, evanescente, vuo
ta di spirito più che di ener-
gio, si è fatta travolgerò nel 
derby della Lanterna da un 
baldanzoso, vigoroso, energi
co Genoa. Il risultato di 2-0 
(doppietta di Damiani) san
cito da un arbitraggio davve
ro impeccabile di un attentis
simo Agnolin, rispecchia piti 
che fedelmente l'andamento 
della partita, se non proprio 
i valori in campo. Perchè la 
Sompdoria, tolto qualche 
sprazzo di buon gioco ed un 
paio di favorevoli occasioni 
scongiurate da un puntiglio
so Girardi, ha inanellato una 
serie di magre figure da fa
re ammutolire il più volon
teroso del suol tifosi. 

Inutilmente Orlandi, al so
lito 11 più bravo ma anch'egll 
travolto nel marasma gene
rale e completo, ha cercato 
di cantare e portare la cro
ce, alla fine è naufragato con 
gli altri. A cominciare da Ga
rello, che non esce quando 
gli tocca e va a farfalle quan
do dovrebbe rimanere ben 
fermo tra 1 pali, e anche se 
indovinasse l'intervento sba
glia comunque la parata e fa 
accapponar la pelle anche 
quando gli passano la palla 
1 compagni. Lippl è alto e 
bello, elegante e compassa
to, ma tonto educato che 
cede 11 passo a chi arriva 
dalla sua destra, dal centro 
e dalla sinistra. 

Il secondo gol di Damia
ni ò stato un suo capolavo
ro di cortesia: «Prego si ac
comodi». E Damiani è anda
to In gol. Talami non ha in
dovinato un duello col suo 
giovane avversario, l'esordien
te Coletta, che all'ultimo mo
mento ha sostituito Musiello 
passato al Verona. Rossi non 
ha azzeccato un passaggio e 
neppure una Interdizione, 
mentre Ferronl si è danna
to l'anima, fallendo però lo 
intervento più Importante che 
ha portato al secondo gol di 
Damiani. Sugli altri meglto 
stendere un velo dt compren
sione, perchè Bresciani avreb
be le Idee ma non la forza; 
Tuttlno corre come un dispe
rato, nel senso proprio del
la parola, che cioè non sa co
sa fare; Chiarugl gioca sul 
nome e Chlorri sulla fama 
che avrebbe potuto avere se 
fosse passato all'Inter che in-

Campionato di pesca 
per i giornalisti 

SI è svolto M i Ufo di Con» Il 
Ojotnte caaiptoaoto ItaHono «H or
ar» per tloriMlMI orgoottttto «Ul
ta riFft co* la n D i t o i B l m Ori-
I I ISSI . I l titolo è auto vinto <U 
O. Franco VHUnt (MHrtcc Noni 
MUoao), eoo ho orocMlnto Uov 
ferrto MoMtrramrftlo (Moodooorl) 
o Oaoaai Macciinoi ( U rrovta-
cto ol Como). 

Allo wr two la oVtla oranjasto-
me, boom oreacrateto Ira ( I l al
tri Pan. Cotoni. attoHioili 4r iU 
f i n i , fon. Attorti, M U I I I I I I 
fio al wtwbrttro IMraatrU t Coov 
aarrcto. Il olwoaco ol CrraooMo 
Hoolltojo, Il vtcoocToMrnto orila 
Provincia et Milano Mariani, l'aa-

all'Kcolofta nutr i r l i . Il 
lenitet i ~ 

vece non l'ha voluto perchè 
evidentemente lo ha capito. 

Dall'altra parte c'era un Ge
noa non eccezionale o nep
pure miracoloso. Una squa
dra composta indubbiamente 
di buoni elementi che anco
ra non hanno raggiunto l'af
fiatamento (troppi cambia
menti sono stati compiuti, 
ui quali si aggiungeranno 
adesso 1 nuovi acaulstl Luppi 
e Busatta), che sanno masti
care calcio o quando hanno 
la palla fra 1 piedi In porta
no (questo è ancora un di
fetto) nel posto più appro
priato, ancho senza rispetta
re schemi precostltulti (que
sto è l'altro difetto dei rosso
blu). Ma al difetti, comun
que, il Genoa riesce sempre 
a sopperire con un impeto, 
una volontà, un coraggio ec
cezionali, che finiscono col 
cancellare anche le prove ne
gativo o non sufficientemente 
buone di qualcuno, t rosso
blu sono capaci di esaltarsi 
a di coinvolgersi, di trasci
narsi a vicenda. Anche il più 
freddo del blucerchlati (e la 
scelta In questo caso diven
ta davvero difficile) sarebbo 
capace di cose turche se ve

stisse l'altra maglia. Ecco la 
forza del Genoa. Ecco la de
bolezza della Samp. 

E veniamo alla cronaca. 
Il Genoa inizia alla gran

de, come al solito, con tra
volgenti folata offensive fuor 
di ogni schema geometrico 
precostituito, ma proprio per 
questo più efficaci perchè met
tono in difficolta la traballan
te, incerta, timidissima dife
sa blucerehiata, sempre cie
camente disposta per affron
tare ottusamente schemi sco
lastici che altri non sono ne-
cessarlamt-nte tenuti a rispet
tare. 

Già al 2' Llppi salva sulla 
linea respingendo, a portiera 
ormai battuto, un deciso col
po di testa di Damiani su cen
tro dell'ottimo Coletta; ma al 
13' risponde la Sump curi 
Chlorri che, raccogliendo In 
area un perfetto servizio di 
Bresciani su punizione di 
Chiarugl, spara però su Ma-
gnocavallo. Al 18' Rizzo si 
azzoppa e lo sostituisce il di
ciassettenne esordiente Mia
no, che non lo fa rimpiange
re. Al 25* Talami sfiora l'au
torete per rimediare ad una 
Incertezza di Garello e al 27' 
tenta il rigore su Magnoca-

vallo, ma al 35' ci pensa Da
miani a portare in vantaggio 
Il Genoa: Miano scavalca 
Rossi e dal fondo centra bas
so o teso; sulla palla scatta 
Damiani che la sbuccia quel 
tento necessario per farla 
schizzare in rete. 

La Samp si affloscia ma 
nella ripresa tenta il bersa
glio almeno su punizione: Gi
rardi è però sempre pronto 
ulla parata. 

Con la Samp protesa in 
avanti, Damiani acciuffa la 
palla a centro campo (al 16'), 
sfugge al disattento Ferronl, 
scavalca l'impeccabile Lippl, 
evita l'inutile Garella ed infi
la la porta vuota. 

Ora il Genoa lascia sbol
lire un po' i blucerchlati, ma 
al 32' Damiani offre una pal
la d'oro a Conti che control
la male o la lascia fra le ma
ni di Garella in uscita, fa
cendo sfumare l'occasione del 
risultato davvero clamoroso. 

Ma 11 2-0 è già sufficiente, 
per fare imbaldanzire questo 
Genoa decisamente rilanciato 
verso le posizioni di classifi
ca che competono al suo bla
sone. 

Stefano Porco 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — a Abbiamo 
trovato la squadra e non 
ho parolo per commentare 
questa partita». Cosi esor
disce Maroso, veramente 
raggiante, negli spogliatoi 
genoani. So gli si fu nota
re elio la gara ha avuto 
la sua svolta quando Riz
zo ha dovuto uscire por il 
colpo al tendine della co
scia destra, replica « cho è 
stata una mossa tattica in
telligente, perché è entra
to Miano, cho compira 18 
anni a gennaio, ed ha gio
cato In modo tattleamento 
perfetto. Non c'era più 
quolla distanza enorme- tra 
11 centrocampo o lo punte. 
Abbiamo ancho dimostrato 
— continua Maroso — di 
saper giocare senza palla, 
con due punto o mezzo o 
l'altro esordiente, Colletta, 
che ha macinato un nume
ro incredibile di chilome
tri ». Il tecnico genoano è 
ovviamente più che soddi
sfatto, perché la vittoria 
nel derby scaccia lo nubi 
di crisi. « Ho sempre cre
duto fortemente in questa 
squadra — prosegue Ma
roso — e solo a Terni sla
mo crollati. Ma allora man
cava Damiani e anche se 
continuo a ripetere che 
un giocatore non può tra-' 
sformare una squadra, la 
sua crescita e l'entrata in 
forma di altri uomini han
no portato la formazione 
rossoblu ad esprimersi ai 
migliori livelli. Oggi era 
veramente difficile giocare 
contro 11 Genoa ». 

E sulle prestazioni del 
singoli: « Non faccio mai 
classifiche — aggiunge Ma
roso — ma voglio questa 
volta sottolineare la pro
va di Miano: è la miglio
re risposta alla nostra li
nea cho punta sul giova
ni ». E sentiamo allora 
Paolo Miano, prelevato 
questa estate dall'Udinese. 
« Sono contento nnche so 

Maroso 
raggiante 

Canali 
in pericolo? 

rtel primi cinque minuti 
ho avuto paura, porche oro 
entrato a freddo. Maroso 
mi aveva chiesto so mo 
la sentivo di giocare a cen
trocampo o lo ho risposto 
di si o tutto è andato be
ne». E c'è poi chi aggiun
ge che erano 3!) anni che 
il Genoa In un derby non 
segnava un. gol entrando 
in porta col pallone (al
lora fu Bertoni). 

In casa blucerehiata la 
situaziono è ovvlnmento 
ben diversa: Canali è a-
mareggtato (« è da un an
no e mezzo cho mi conte
stano» dice circa lo rea
zioni del tifosi) o prose
gue affermando che alme
no sino al primo gol si 
era vista una bella Somp
doria. « Abbiamo anche 
creato alcuno buone occa
sioni, con Chiarugl o 
Chlorri, ma non lo abbia
mo realizzate». E Chiaru
gl aveva detto di aver per
so il tempo della battuta 
ritenendosi In fuori gioco. 
Per la Sompdoria la situa
zione è ora difficile e per 
Canali si prospetta una 
settimana estremamento 
delicata in vista della tra
sferta di Bari; criticato 
anche per aver affidato Da
miani a Ferronl. I blucer
chlati si presentano ora 
col magro bottino di tro 
punti in cinque partite. 
C'è 11 rischio cho corno 
sempre a pagare possa es
sere l'allenatore. 

Sergio Veccia 

. 

Una rete di Cinquetti 
piega la Nocerina: 1-0 

L'attaccante del Pescara lui segnato da 3 5 metri, su punizione 

MARCATORE: Clnquettl al 78*. 

NOCERINA: Pclosin; Cornare, 
Manzi; DI RLiio, Colzato, 
Calcagni; Bozzi, Porcari, 
Chtancone (al 78' Zanolla), 
Ronconi, Carlini. N. 12 Bo
ve, n. 13 Barrella, n. 14 Za
nolla. 

PESCARA: Recchi; Motta, 
Gamba (Santucci all'87'); 
Mancin, Andreuzza, Pellegri
ni; Pavone, Repetto, Cin
quetti, Zucchlnl, Ferrari. N. 
12 Pinotti, n. 13 Santucci, n. 
14 Bertarelli. 

ARBITRO: Mascla, di Milano. 
NOCERA — (s.d.b.) - // ca

polista Pescara continua la 
sua fuga solitaria. Gli abruz
zesi hanno vinto e convinto. 
Hanno inoltre sfioralo dlver-
se volte il goal e colpito la 
traversa al 40' con Zucchinl, 
anche oggi tra i migliori in 
campo 

IA Nocerina, dal canto suo, 

non ha sfigurato ma ha fini
to per pagare, forse più del 
dovuto, lo scotto del novizia
to. Questa sconfitta non to
glie però al campani l meri
ti finora acquisiti: la squadra 
ha confermato dt avere una 
buona intelaiatura. 

Partita piuttosto veloce con 
spunti interessanti offerti da 
entrambe le squadre Al 12' 
Dorzonl, dopo uno scambio 
con Carlini, tira dal limite 
mandando fuori di poco. Re
plica per il Pescara Ferrari al 
15' che, su passaggio di Zuc
chinl dalla destra, effettua u-
na mezza rovesciata Sulla 
splendida parata di Pelosìnl 
riprende ancora Cinquetti ma 
il portiere campano blocca 

Le due formazioni cercano 
di sbloccare il risultato con 

tiri da lunga distanza e al 40' 
Zucchinl colpisce la traversa 
con un tiro da 25 vtetri. In 
precedenza Borzoni e lo stes
so Zucchinl si erano resi pe
ricolosi sempre con Uri da 
fuori area Al 46' Carlini sciu
pa una buona occasione per 
lat Nocerina con Recchi fuori 
dal pali. Al 57' Pelosin para 
ancora con bravura un col
po di testa ravvicinato, in 
tuffo, di Cinquetti Al 7V è 
Bozzi a fallire di testa una 
buona occasione e al 78' Cin
quetti segna direttamente su 
punizione da 35 metri. 

Sul tiracelo del pescarese, 
Pelosin appare un po' fermo. 
Gli ultimi minuti vedono la 
Nocerina assediare l'area blan-
cocetestc. ma l tentativi dei 
campani non impensieriscono 
il Pescara 

Il ritmo del Foggia 
schiaccia il Bari: 3-1 
La squadra di Cincsiiiho ha dominato largamente all'attacco 

MARCATORI: La Torre (B) 
al V, Bacchln (F) al 9', Fio-
rial (F) al 22', Apuxzo (F) 
al 39' del p.t. 

FOGGIA: Pclllzzaro (Benevo
li dal 43' del p.t.); De Gio
vanni, Colla; Sasso, Pari, 
Scala; Salvloni. Giutlnetti, 
Fiorini, Bacchln, Apazzo 
(Lorenxetti, dal 32' del s.t.). 
N. 14 Gino. 

BARI: Venturelll; Papsdopulo 
(dal 25' de! s.t. livelli), 
Frappampina; Belletti, Fe-
tniszrlll. Balestro; Bagnato, 
La Torre, Caudino. Pellegri
ni, Manzin. N. 12 De Luca, 
n. 13 Punziano. 

ARBITRO: Redini, di Pisa. 

DAL CORRISPONDENTE 
FOGGIA — Il ritmo del Fog
gia ha letteralmente distrut
to Il Bari, che ha perso al 
«Zacchcriaa senza alcuna at
tenuante. La squadra di Cine-
sinho ha dominato in lungo 
ed in largo con 1 suoi Bac
chln, Scala, Giutlnetti e Sal
vloni, che non hanno dato tre
gua alla retroguardia barese, 
dopo aver saltato a pie pari 
un centrocampo avversario 
completamente inesistente. 

Eppure il secondo derby 
consecutivo per il Foggia era 
iniziato male: non trascorreva
no che due minuti di gioco 
ed il Bari, con un'azione di 
contropiede impostata da Bel-

luzzi e Gaudino, andava a re
te con La Torre, che sorpren
deva gli sbigottiti Pelllzzaro e 
Sasso rimasti fermi nell'azio
ne. 

Il portiere foggiano, sul fi
nire del tempo, dovrà abban
donare per il riacutizzarsi di 
un dolore ad una mano. E di
re che un minuto prima era 
stato proprio il Foggia a crea
re una grande occasione da 
gol: Scala lancia verso Apuz
zo che, di testa, impegna se
veramente da poco più di due 
metri Venturelll, che deve 
salvarsi in angolo. Purtroppo 
per il Bari di Santececca 
(squadra organica, capace di 
esprimere anche una buona 
manovra, ma terribilmente 

lenta e compassata), 1 padro
ni di cosa non si scompongo
no, ma stringono nella pro
pria area gli avversari e al 9' 
il libero pareggia: Fiorini vie
ne atterrato al limite da un 
difensore biancorosso, punì 
zione che Bacchln porge a 
Sasso, il quale, con una gran
de botta, manda il pallone a 
scavalcare l'incolpevole Ven
turelll. 

Il Foggia non molla: conti
nua a sviluppare trame una 
più bella dell altra, punta tut
to sulla velocità che i baresi 
dimostrano di soffrire parec
chio e al 22' si porta in van
taggio: ancora un fallo del di
fensori blancorossi su Fiorini, 
in piena area di rigore, che 
l'arbitro Redini non trascura 
e decreta il penalty che viene 
trasformato dallo stesso Fio
rini. 

Per 1 baresi la decisione ar
bitrale è apparsa eccessiva. Al 
39' la terza rete con un'altra 
azione in velocità: triangolo 
Scala Gustinetti. palla a Apuz
zo che di piatto sorprende 
Venturelll. A questo punto si 
aspetta la reazione del Bari, 
che non viene: la squadra di 
Santececca (l'allenatore ri

schia la panchina) non riesce 
a coordinare il suo gioco e 
soltanto verso la metà del se
condo tempo accenna a qual
cosa di buono, ma Gaudino e 
compagni non passano perché 
il Foggia è davvero forte o 
vunque: si distende bene, sa 
difendersi e riesce a svilup
pare sulle fasce, dove agisco
no disinvoltamente ora Sal
vloni, ora Gustinetti ed an
che l difensori, con una gran 
mole di gioco da lasciare tut
ti con il fiato grosso. 

Di fronte a tanta realtà, il 
Bari non è stato in grado di 
uscire dalla crisi in cui pra
ticamente si trova. Il derby 
pugliese è stato turbato sol
tanto dall'espulsione di Scala 
a sei minuti dalla conclusione 
per un'inutile protesta nei 
confronti del direttore di ga
ra. che fra l'altro nell'azione 
della decisione arbitrale ave
va concesso una punizione a 
favore del Foggia. In definiti
va si è trattato di una bella 
partita, che ha dato spettaco
lo e ha lasciato soddisfatti i 
numerosi spettatori presenti. 

Roberto Consiglio 

Sprint della Spai: 1-0 al Cesena 
L'eccellente Manfrin ha illuminato la squadra ferrarese - Nulla da rimproverare al portiere romagnolo 

pmMrnte orili Cmpl. 

MARCATORE: Gibelllnl al 14' 
del primo tempo. 

SPAI.- Bardln; Mevore. Fer-
rari, Alblero, Bomben, Tas-
sara; Donati. Fasolato. Gi
belllnl, Manfrin. Pezzato. 
N. 12 Renzi, n. 13 Larlnl. 
n. 14 Beccati. 

CESENA: Piagnerei!!; Bene
detti. Ceccarelll (dal 10' del 
primo tempo Ferri); Plan-
gerelli, Oddi, Fabbri: Va
lentin!. Madde. Dossena, 
Spegiriorin. Zandoli. N. 12 
SetUnt. n. 14 De Falco. 

ARBITRO: Tanl di Livorno. 
FERRARA — La differenza 
c'è stata e s'è vista. Chiara. 
netta. Per precisare: vittoria 
che non tollera discussioni. Al 
limite, obiezioni sul punteg
gio, che non premia la squa
dra di casa In proporzione a 
quanto poteva raccogliere. 
Piagnerei!! è stato bravo la 
sua parte, anche se i pedanti 

possono scovargli un piccolo 
neo in pagella nell'episodio 
del goal, ma una volta Gibel
llnl, un'altra l'eccellente Man
frin e a ripetizione Pezzato I' 
hanno graziato oppure gli han
no fatto correre brividi lungo 
la schiena, con palloni che 
uscivano a mezzo metro dai 
legni. 

Il Cesena ha un'attenuante: 
l'uscita di Ceccare.li. coipUo 
duro, fortuitamente, da Tas
sare, e costretto ad abban
donare dopo una decina di 
minuti, con conseguente scora-
bussolamento deU' impianto 
difensivo, al quale era venuto 
meno proprio l'elemento d'or
dine e di raccordo, mentre 11 
falloso Fabbri denunciava ner
vosismo ed imprecisione. Ma 
per robusta che possa esse
re, la giustificazione non reg
ge da sola il discorso sulla 
sconfitta. Spai migliore, più 
ordinata negli schemi, illu
minati sovente dal talento di 

Manfrin. più vivace nel far 
gioco e nel sostenere un rit
mo che agli avversari invece 
mordeva i polpacci. Qualche 
incertezza i ferraresi l'hanno 
accusata nelle retrovie; ma il 
disagio poteva essere spiega
to dalla presenza di giova
notti assai promettenti ma 
non ancora rotti a tutte le in
temperie, e inoltre dalla grin
ta. dalla determinazione che 
il Cesena — all'inseguimento 
sotto la spinta di Speggiorin 
quando gli altri gli lasciavano 
spazio — riusciva a mettere 
in alcune circostanze. 

Anche per questo, cioè per 
l'ostinazione con la quale i 
romagnoli, benché visibilmen
te in salita, si sono battuti 
nella ricerca del pareggio fi
no agli sgoccioli del derby. 

Ha Incominciato subito Pez
zato: un cross sul quale Pia-
gnerelli è Intervenuto In u-
sclta volante per precedere 
Gibelllnl ed Informare sulla 
propria ottima condizione, e 

bravo di 11 a poco è stato 
Bardln, su colpo di testa del
l'astuto Zandoli. Sembrava e 
Suillbno, ma era questione 

i poco, al 6* Ceccarelll si 
scontrava con Tassare e al 10' 
gettava la spugna; al 14*. men
tre i bianconeri duravano (a 
tica a riorganizzarsi per chiu
dere i varchi attraverso i qua
li la Spai già stava transitan 
do con autorità, usciva la sen
tenza 

Donati allungava a Pezzato, 
appena fuori dall'area picco
la, il • bomber > rovesciava 
a rete. Piagnerei!! respingeva 
ma non tratteneva e per Gi
belllnl diventava un giochetto 
depositargli la sfera alle spai 
le. Un gol — se vogliamo — 
a freddo, o quantomeno in 
un momento delicato per i ro 
magnoll, ma nell'ora e un 
quarto che mancava al tra 
guardo — e durante la quale 
tutto era ancora possibile — 
sicuramente si dimostrava più 
brava e convincente la Spai 

Per brevità, elenchiamo: pa
lo sfiorato di testa da Gitx»!-
linl (29') ed occasioni man
cate di un niente da Pezza
to (35' e 44') nella colonna 
spallina prima dell'intervallo; 
tiri di Benedetti e Zandoli in 
quella cesenate. Ancora Pez 
zato con palle gol disponibili 
e non sfruttate — o annul
late da Piagnere'.ll — al T, 
al 12', al 22' e al 27'. 

Basterebbe, e Invece ci so
no state anche tre brillanti 
conclusioni di Manfrin (34'. 
35' e 39') fermate con pezzi 
di bravura da un solito Pia-
gnerelli. Il Cesena, dal canto 
suo, non ha mai disarmato, 
però ha subito a lungo e il 
tiro di Maddè parato al 15', 
quello senza fortuna di Zando 
li al 17' e il tiro cilecca di 
Fabbri al 43' su una palla cho 
poteva beffare la Spai, non 
hanno schiodato l'ago della 
bilancia. 

Giordano Marzola 

Il Cagliari vendemmia 
a spese del Lecce (5-1) 

MARCATORI: Gattelli (C) al 37' del p.t.; Mar. 
chettl (C) al 3' e al 6', Plras (C) al 27'. 
Magistrali (L) al 33' e Bellini (C) al 401 

della ripresa. 
CAGLIARI: Corti; La Magni, Longobucco; 

Casagrande (nella ripresa Graziano, Cane-
strati, Brugnera; Bellini, Quagllozzl, Gat
telli, Marchetti, Plras. (N. 12 Brasi, n. Il 
Ravot). 

LECCE: Nardln; Lo Russo, Russo; Spada, 
MIcelll, Pezzetta; Gannito, Biondi, Lotti, 
Sartori (dal 17' della ripresa Cianci), Ma-
glstrelll. (N. 12 Vaunuccl, n. 13 Lupini). 

ARBITRO: Patrussl di Arezzo. 
CAGLIARI — (s.a.) Nessuno fino al 37' del 
primo tempo avrebbe potuto immaginare la 
pioggia di gol che si apprestava a coderò ' 
sul S. Ella. Fino ad allora infatti le duo 
formazioni si orano equivalso. So 1 padroni 
di casa avevano esercitato più accentuato 
predominio torrltorlale, gli ospiti si erano 
mostrati pericolosi in contropiede, e Sartori 
al 14' aveva colpito l'esterno della traversa 

' con un gran tiro do lontano. Al 37' la svolta: 
su cross di Marchetti, Gattelli, indisturbato 
In area, colpisco di testa o trasforma. E* 
l'uno a zero. Il Lecce reagisco o, nella foga, 

. perdo la calma, lasciando oportl enormi var< 
chi agli avanti cagliaritani, cho noi giro dol 
clnquo minuti (inali dol tempo riescono a 
sprecare tre palle gol con Bellini, Quagllozzl 
o Plras. 

La vendemmiata è In agguato. Al terzo 
della ripresa Gnuianl llbora in area Gattelli. 
Lo Russo non trova di meglio da faro cho 
atterrarlo all'altezza del ' dischetto. Rigore 
sacrosanto che Marchetti trasforma. Tre mi
nuti dopo ancora Marchetti concludo In reto 
un bel triangolo con Gattoni o Plras. Al 27' 
Plras dribblati l tro avversari batto por la 

, quarta volta Nardln. Al 33' 11 gol della ban
diera per II Lecce, grazio ad un « mani » In 
area di Canestrarl. Il susseguente rigore vie-
nn tnWormato da Maglstrolll. Con 1 due di 
oggi, l'arbitro signor Patrussl ha concesso 
ouo rigori In otto partito arbitrato: un bel 
record. Al 40', al termino di una aziono vo
lante Bellini segna 11 quinto gol 

L'Udinese premiata (1-0) 
dalla sfortuna della Samb 

MARCATORE: De Bernardi al 14' della ri
presa. 

UDINESE: Della Corna (Marcattl dal 'IV del
la ripresa); Serena, Faiiesi; Leonurduzzl, 
Felici. Riva; Do Bernardi, Bencina, Hllurdl 
(Sgurbossa dal 25' ripresa), Vrlz, Vagheggi. 
(N. 14 Pugura). 

SAMBENEDETTESE: Pigino; Cavazzlnl, San
sone; Mclottl, Bogonl, Marchi; Giani, Cata
nia (Romiti dal 25' della ripresa), Chlincn-
tl, Sclannlmanlco, Bozzi. (N. 12 Deogratlas, 
n. 13 Schiavi). 

ARBITRO: Materassi di Firenze. 
UDINE — (r. m.) Nel calcio lo partite si 
vincono anche cosi: sprecando un rigore lun
gamente cercato; buttando allo ortiche occa
sioni che poche volte capitano In un Incon
tro; segnando quindi grazie all'abilità di un 
solo giocatore. Cosi oggi l'Udinese, graziata 
più volte dalla fortuna, che non e stata certo 
benevola con gli ospiti marchigiani Non può 
essere che l'assenza di Del Neri influisca al 
punto tale da rendere Irriconoscibllo una 

squadra cho veniva considerata (e lo è cor
tamente ancora) tra lo maggiori dol cam
pionato. 

Il rimaneggiamento della formazione ha 
creato confusione o vuoti pressoché In tutti 
1 reparti e non è un caso cho siano piovuti 
tanti fischi da questo pubblico legato conio 
nessun altro ai colori della società. 

BUardl, a 2' dalla ripresa, vleno messo a 
terra dall'Intervento congiunto di Bogonl o 
Cavazzlnl. Il t-uo calcio dal dischetto va fuori. 
Possibilità di raddoppio ol 35': Vagheggi salto 
Bogonl cho lo strattona ed è solo davanti n 
Pigino cho gli si getto a terra sul piedi, 
ricevendo In pieno una palla cho poteva 
ossero giocata utllmcnto In mlllo modi. Dal
l'altro lato abbiamo Sclannlmanlco che al 
27' colpisco la traversa; al 32' tira al volo 
una palla cho esco di poco o a 2' dalla lino, 
davanti a Marcattl sostituto del portiere ti
tolare Infortunato, si fa deviare il tiro col 
piedi. I marchigiani hanno rotto bono il 
campo ed è legittima In lon» -'''bla o de
lusione per questo punto mancato. 

I pali del Palermo 
fermano il Monza (1-1) 

MARCATORI: al 4' dei s.t. Borsellino (P) e 
ai 29' Pcnzo (M). 

MONZA: Marconclnl; Vincenzi, Corti (dal 4' 
del s.t. Scalnl); Volpati. Pallavicini, Stan-
zlone; Gorln, Lorlni, Penzo, Blangero, Silva. 
(N. 12 Monzio, n. 14 Ronco). 

PALERMO: Frlson; Vermiglio, Cltterlo; Brl-
gnanl, Iozzla, Slllpo; Maritozzi, Borsellino, 
Chlmentl, Arcolco, Montenegro. (N. 12 Cl-
ncl, n. 13 Arcoleo V., n. 14 Inguglia). 

ARBITRO: Celli di Trieste. 
MONZA — (r. s.) Il Palermo si è dimostrato 
squadra di tutto rispetto, pareggiando a 
Monza un incontro che ho offerto lo spunto 
a temi più agonistici che non tecnico-tattici. 
I blancorossi allenati da Magni hanno infatti 
creato notevoli ingorghi a tre quarti di cam
po, 1 cui esiti sono stati frenati dall'agile 

difesa rosanero, o in particolare dal giovano 
stopper Iozzla. 

Il Monza può recriminare per duo pali col
piti da Gorln, 11 primo del quali, sul risul
tato di 0-0 avrebbo potuto cambiare Tintore 
fisionomia della gara. Mu era il Palermo ad 
approilttaro in aportura di ripresa di un 
sommarlo piazzamento del portiere Marcon
clnl, raggiungendo 11 vantaggio con un tiro 
da fuori area ad opora della mezz'ala Bor
sellino. Le azioni del Monza sembravano a 
questo punto congestionato dalla necessità di 
pervenire al pareggio. Ma, nonostanto gli 
sforzi elio opponeva Frlson a tato disegno, 
Penzo alla mezz'ora sfruttava in pieno un 
corner calciato da Gorln o di destro reallz-, 
zava 11 suo primo gol della stagione. 

Una doverosa mnn*'opn •" demerito por 
l'incerto arbitro triestino Celli, 

Il Rimini sorprende (1-0) 
la difesa del Brescia 

MARCATORE: nel p.t. al 13' Ferrara (R). 
RIMINI: Piloni; Agostinelli, Buccini; Mazzo

ni, Grezzani, Vianelio; Ferrara, Erba, Do-
nati, Vaia, Tedoldl. (N. 12 Carneluttl. n. 13 
Solller, n. 14 Fagni). 

BRESCIA: Malvoglio; Podavlni, Galparoll; 
Guida, Matteo»! (dal 20' del s.t. Zigonl), 
Moro; De Biasl, Romanzlnl, Mutti, tacchi
ni, Grop. (N. 12 Bertoni, n. 13 Bonetti). 

ARBITRO: Slmlnl di Torino. 
RIMINI — (o.d.p.) Slamo al 13' del primo 
tempo, Donati dal centrocampo, taglia un 
bellissimo pallone per Ferrara prendendo in 
contropiede la difesa bresciana, la punta ri-
mlnese si avventa sulla palla e con un tiro 
perfetto Indovina l'angolo alla destra del-
l'esterrefatto Malgioglio. Con questo bellis
simo gol il Riminl ha conquistato la prima 
vittoria di campionato. Una vittoria meritata, 
nonostante il Brescia abbia reagito, sfiorando 
in diverse occasioni 11 pareggio. 

Il primo tempo si è concluso, comunque, 
con gli adriatici In avanti alla ricerca delta 
sicurezza. Nella ripresa II Rlmlnl, dopo aver 
dato spettacolo nei primi dicci minuti, ha 
giocato di rimessa, mentre li Brescia veniva 
avanti in maniera confusa, con lanci lunghi, 
cho saltavano il centrocampo o davano, però, 
la possibilità al difensori riminosi di anti
cipare regolarmente le punte avversarle. 

Il Rimlni si è dimostrato più squadra, con 
un centrocampo finalmente solido, ed ha gio
cato con grande determinazione, sfruttando 
la velocità con inserimenti continui sullo fa
sce laterali. 

Il Brescia, dal canto suo, si è dimostrato 
una squadra abbastanza solida ma che ha 
nella difesa il suo punto debole, un vero 
peccato perché sia il centrocampo cho lo 
punto sono ad un eccellente livello. I mi
gliori nel Rimini ci sono parsi Mazzoni (il 
migliore In campo), Buccini, Erba o Grezza
ni. Nel Brescia Moro, Guida e Grop. 

Giovannea!-gol: il Varese 
liquida (1-0) la Ternana 

MARCATORE: Giovannelll al 33' del primo 
tempo. 

TERNANA: Mascella; Ratti, Blaginl; Mitri (al 
1' del s.t. Casone), Codogno, Volpi; Passa-
Ucqua, Asnlcar, Ascagni, Gaccla, De Rosa. 
(N. 12 Nuciarl, n. 14 De Lorentts). 

VARESE: Meri; Massimi, Acerbi»; Giovan
nelll, Taddel, Vailati; Manuel!, Doto, Mon-
tesano, Russo, RamelU (al 23' del s.t. Fer
retti). (N. 12 Fabris, n. 13 Norbiato). 

ARBITRO: Lanzettt di Viterbo. 
TERNI — (a 1.) Abbiamo visto all'opera la 
bruttissima copia della Ternana che 15 giorni 
fa aveva travolto ti Genoa. AI Varese e ba
stato un lampo di Giovannelll da oltre 30 
metri che ha squarciato il buio di una par
tita tutta da dimenticare per aver ragione 
di una Ternana molle, prima che sciatta Ha 
trotterellato e creato caos la Ternana, men
tre il Varese ha corso ed ha sfruttato con la 

mente limpida e la grinta di chi vuol fare 
il risultato ad ogni costo, l'arma del con
tropiede a dovere. 

Giovannelll al 33' del primo tempo ha pu
nito la sufficienza del rossoverdi. Il tenta
tivo di recupero da parte degli umbri è ri
masto soltanto tale perché loro hanno igno
rato completamente le fasce laterali tambu
reggiando al centro nella ricerca di scambi 
pazzeschi. Ha avuto quindi vita facile la 
retroguardia lombarda che si è difesa con 
affanno solo negli ultimi dieci minuti. In 
questo frangente Doto ha respinto sulla linea 
un goal già fatto di De Rosa, mentre un 
paio di mischie hanno fatto rabbrlvfdlre II 
portiere NIerl E' certamente poco e so ne 
sarà reso conto Ulivieri che deve ricucire 
un tessuto già sfibrato dopo solo 5 giornate. 

Ed è Anita anche ingloriosamente tra i 
fischi di un pubblico deluso come non mal. 
Note di merito infine per Lanzettl, l'arbitro, 
davvero bravo. 

Taranto e Pistoiese 
paghe del pari (0-0) 

TARANTO: Petrovlc; Glovannone. Cimenti; 
Panhcza, Credi. Nardello; Cesati. Fanti. Cori. 
Selvaggi. Capintl. (N. 12 Degli Schiavi, n. 13 
Intagliata, n. 14 Rossalino). 

PISTOIESE: Moscatelli; DI Chiara, Lombar
do; Mosti. Venturini, Blttolo; Capono, Fra-
sUlapi, Saltutti, Rognoni. Tonisi. (N. 12 
Viri. n. 13 Polverino, n. 14 Bellinazzi). 

ARBITRO: Panzlno di Catanzaro. 
TARANTO — (m. i.) Eravamo convinti che 
oggi allo Iacovone il Taranto avrebbe raf
forzato la sua classifica con l'intera posta, 
invece l'obiettivo è stato raggiunto al 50 V», 
con uno 0-0, contro una Pistoiese forte di 
alcuni giocatori veterani ancora validi, tra
scinata a centrocampo dal capitano Frusta-
lupi Un avversario che comunque non do
veva creare grossi problemi al Taranto. La 
squadra locale invece ha fatto di tutto per 

crearseli Infatti ha disputato una delle più 
brutte partite davanti al suo pubblico. 

Diamo alcuni cenni salienti della partita. 
A 4' del primo tempo è la Pistoiese cho in 
contropiede si presenta sola davanti al por
tiere avversario con Capuzzo. E' bravo Pe
trovlc a respingere in calcio d'angolo. Il 
Taranto si porta In avanti ma raggranella 
soltanto alcuno punizioni dal limite della 
porta avversarla. Soltanto al 45' Panlzza su 
passaggio di Selvaggi effettua uno stop di 
petto e tire: parata del portiere Moscatelli. 

Nella ripresa al 4' l'arbitro non intravvedo 
un fallo di mano In area di rigore della 
Pistoiese del libero Venturini. Praticamente 
sarebbe stato il rigore la cosa più emozio
nante della partita. Con due punti in cinque 
partite la situazione del Taranto è diventata 
abbastanza critica. 

r i 



l ' U n i t à / luntdì 23 ottobre 1978 s p o r t / PAG. 13 
Moser battuto nella gara a cronometro di Lugano 

Zoetemelk polverizza 
il record di Gimondi 

Francesco, ancora una volta secondo, ha accusato un ritardo di 2 '55" - Ancora più lonta
ni in classifica gli specialisti Johansson e Schuiten - Non è stato effettuato T« antidoping » 

Mottr, le sconfitto. L'olandtsa Joop ZMUITMI IC In aziona. 

SERVIZIO 
CARATE BRIANZA — Si è 
disputata ieri la prima fra
zione della Settimana ciclisti
ca della Brianza, valevole per 
l'assegnazione del Gran Pre
mio Casse rurali ed artigia
ne. Al termine di una acce
sissima frazione si è impo
sto in volata il campione lom
bardo Silvestro Milani del 
G.S. System-Holz, che è riu
scito, bravamente spalleggiato 
dal proprio compagno di squa
dra Gritti, a prevalere nei 
confronti della micidiale mor
sa degli atleti del G.S. Lema 
Mobili, che con Clivati, Delle 
Case e Marchiorato hanno do
minato la fase finale della 
prova disputatasi a Carate 
Brianza. 

Per l'azzurro di Treviglio 
si tratta della settima af
fermazione stagionale: un bel 
traguardo che comunque non 
lo farà passare al professio
nismo. Se tutto andrà bene 
il grande salto avverrà nel 
1980, dopo l'appuntamento o-
limpico. 

Si sono presentati in 150 al 
via: oltre le migliori forma-

Nella prima frazione 

della Settimana della Brianza 

È di Milani la 
pedalata in più 

zioni nazionali era presente 
anche una pattuglia straniera 
e sono stati appunto il belga 
Mulens e l'olandese Mass che 
hanno propiziato unitamente 
al nostro Sartori la fuga de
cisiva. 

Negli ultimissimi chilometri 
si assiste alla bella progres
sione di Saccani, ripreso pe
rò in vista dello striscione. 
Qui cerca di andarsene Ba
lani, ma Gritti fa buona guar
dia e pilota il suo capitano 
verso il successo, mentre alla 
Lema Mobili non rimane che 
accontentarsi delle posizioni 

di rincalzo. Secondo è Delle 
Case, terzo Clivati. Per quan
to riguarda la speciale clas
sifica per società, al coman
do il Gruppo sportivo Lema 
Mobili. 

Gigi Baj 
ORDINE D'ARRIVO 

1. SILVESTRO MILANI (G.S. Sy-
stem-HoU). km. 154 In 3 ore 29' 
alla media di km. 44,498; 2. Wal
ter DeUe Case (GJS. Lema Mobi
li); 3. Walter Clivati (G.S. Lema 
Mobili): 4. L'io Balattl (GJS. GÌ-
lardi): S. Fiorenzo Scalli (S.C. Mo
bili Ussone); 6. Sigurotti (GJS. 
Inox-Paran); 7. Mullens (Belilo). 

Ieri a San Siro-galoppo nel Premio Trenno 

Il favorito Ubertino Donati 
battuto in «foto» da Laerte 

MILANO — Con un affondo 
imparabile piazzato negli ul
timissimi metri il tre anni 
Laerte si è imposto ieri nel 
Premio Trenno. ctou del con
vegno di galoppo a San Si
ro. Al secondo posto si è 
mantenuto, in • fotografia, il 
favorito Ubertino Donati, di
viso dal vincitore da due lun
ghezze, e precedendo di una 
corta testa Tommy Barban. 
Dodici cavalli scesi in pista. 
dopo il ritiro di Black Mar
lin per disputarsi la buona 
moneta: Captain Dare di W. 
R. Hawn; Laerte della scude
ria Gabriella; Belussov della 
Razza' Montalbano; Tommy 
Barban della scuderia II Gri
fo; Nicocle della scuderia 
Feri; Ubertino Donati di Jo
landa Vaggelli; Charleroi del
la scuderia Francichiara; Glm 
Toro della scuderia Tre O-
ceani; Chartier di Monguzzi 
Pandolfì; Olderigo della Raz
za La Tesa; Deimos della scu

deria Effezeta; Roki Santana 
della scuderia Genzianella. 

I favori del gioco sembra
vano appuntati su Ubertino 
Donati, offerto a tre e mezzo 
sulle lavagne del book-maker, 
mentre Laerte figurava a quat
tro contro uno e Captain Da
re e Deimos a quattro e mez
zo. Gli altri a quote molto 
più alte. Al via scattava al co
mando Roki Santana davanti 
a Olderigo, Tommy Barban, 
Belussov, Charleroi e gli altri 
in colonna con Gim Toro nel
l'ultima posizione. Sulla cur
va Olderigo incalzava poi Ro
ki Santan3, mentre nella lo
ro scia galoppavano Belus
sov, Tommy Barban. Charle
roi e più al largo Laerte. In 
retta d'arrivo calava di tono 
Roki Santana e su Oldengo 
si portava Tommy Barban e 
più all'interno Charleroi. Tro
vava intanto un corridoio in
sperato Ubertino Donati che, 
all'altezza delle tribune, passa

va con il piglio del vincitore. 
Al largo però sfrecciava Laer
te, catapultato con energia da 
Giovannino Fois, e si aggiu
dicava la vittoria. Il vincitore 
ha coperto 1 1800 metri del 
percorso in l'54" 4 qunti. 

La favorita Maddalena Na
tali, protagonista di una fu
ga prima della partenza, è sta
ta poi largamente battuta sul
le siepi del Premio del Pra
to. Ha vinto Beau Brummie, 
un inglese importato di pro
prietà dell'allevamento Bosca, 
che ha condotto per l'intero 
percorso e ha tagliato prima 
il traguardo con sei lunghez
ze di vantaggio su Casteggio. 
mentre la quattro anni della 
scuderia Piki Gion ritornava 
forte al largo per strappare 
la terza moneta a Tabogan. 

Le altre corse sono state 
vinte da Rolle (Northern 
Niew), New Mary (Marcus). 

Pregliasco 
(Alfetta) 
vince il 

« Trabucchi » 
SALUZZO — fl.p) Per la se
conda volta nel corso del 78 
l'azzurra Alfetta G.T. di Mau
ro Pregliasco e Vittoria Rei
soli ha tagliato per prima il 
traguardo di un rally inter
nazionale. A Saluzzo il • Cen
tomila Trabucchi» è stato 
meritatamente appannaggio 
della coppia beniamlna del 
numerosissimo pubblico, che 
si è cosi aggiudicata materna 
Ucamente iTtitolo italiano nel 
gruppo due. 

Gli alfieri della Casa di A-
rese sono partiti subito mol
to forte. Ai rivali Ormezza-
no-Rudy con l'Opel Kadett 
G.T. non restava che contro
battere e quando si * costret
ti ad andare al limite basta 
un nonnulla per commettere 
qualche errore: nel corso del
la seconda speciale probabil
mente per la presenza di fan
go sull'asfalto la Kadett sci
volava fuori strada e solo do
po oltre sette minuti i due 
portacolori Opel riuscivano a 
riprendere il passo, ma ormai 
ogni speranza di vittoria si 
poteva dire sfumata. 

Capannelle: Ladislao 
delude i propri fans 

ROMA — Tutto l'interesse del 
convegno di galoppo di ieri 
all'ippodromo romano delle 
Capannelle si imperniava sul 
Premio Divino Amore, una 
corsa di 1000 metn di pista 
dritta con un premio di 7 mi
lioni e mezzo, che vedeva il 
ritorno sulla pista di casa di 
Ladislao di Óppelm. Il por
tacolori della Framap era sta
to trasferito a San Siro e s' 
era comportato molto bene 
vincendo il t Primi passi » pri
ma e il «Criterium naziona
le » poi, quindi aveva tenta
to l'avventura nel Gran Cri
terium terminando terzo in 
fotografia, preceduto d'un sof
fio da Stoucl e dal francese 
Brave Shot. Con questo «bi
glietto da visita » logico che 
nel «Divino Amore» godesse 
del favore del pronostico nei 
confronti di L'Altra Domenica, 
peraltro già battuta. Ma ieri 
non ce l'ha fatta e proprio L' 
Altra Domenica ha potuto 
prendersi una clamorosa ri
vincita sul figlio di Bonconte 
da Montefeltro che a sua scu
sante può soltanto vantare un 
chilogrammo e mezzo di peso 
in più. 

L'Altra Domenica ha rega
lato ai suoi estimatori una 
buona quota: 45 lire. 

Nelle altre corse disputate 
la vittoria è andata a Ada-
balda, Tandina. Linceo, Bro-
wen Spring. Moli Flanders e 
Firmian. 

Ecco il dettaglio tecnico 
della riunione romana' 

Prima corsa- 1. Adabalda. 
2. Roman Palace; v. 12, p. 11 
15. acc. 17. 

Seconda co**a- 1. Tandina. 
2. Chastar; v. 15, p. 13 14, 
acc. 28. 

Terza corsa. 1. Linceo. 2. 
Caffè Greco, 3. Task; v. 104. 
p. 27 21 20, acc. 272. 

Quarta corsa 1. Brown 
Spring, 2. ©veratri, 3. Beda 
Fomm; v 60, p. 16 13 15, acc. 
78. 

Quinta corsa: 1. L'Altra Do
menica, 2. Ladislao di Oppelm; 
v. 46. p. 17 11, acc. 32. 

Sesta corsa: 1. Moli Flan
ders, 2 Calanna, 3. Pedro da 
Cintra; v. 29. p. 14 22 23. acc. 
118. 

Settima corsa 1. Firmian, 2. 
Sacrantino, 3. Magisano; v. 
86. p. 18 13 11. acc. 226. 

DALL'INVIATO 
LUGANO — L'olandese Zoe
temelk sul podio del trionfo 
a tempo di record e il tren
tino Moser nettamente scon
fitto. staccato di 2*25": questo 
il risultato della cronometro 
di Lugano. Un risultato sen
sazionale. uno Zoetemelk che 
trafigge Johansson (terzo a 
4'0r ) e Schuiten (quarto a 
5"20") e che polverizza i pri
mati sul giro e sulla distan
za stabiliti da Gimondi nel 
'72. Qualcuno maligna, qual
cuno precisa che l'olandese 
ha beneficiato del mancato 
controllo medico, che la sua 
cavalcata è stata sostenuta 
da qualche eccitante, ma era 
cosi per tutti benché a giu
dicare dall'aspetto il volto 
di Moser sembrasse più pu
lito, più fresco di quello di 
Zoetemelk. E chissà perchè 
hanno appeso in un cantuccio 
dell'albergo adibito a quat-
tier generale un foglietto che 
convocava i corridori per Io 
antidoping e poi il control
lo non è stato effettuato. Co
me nelle precedenti edizioni, 
del resto. Già, la Svizzera è 
permissiva, o meglio il Gran 
Premio di Lugano non chiede 
cosa c'è nella borraccia, non 
vuol sapere se hai la coscien
za pulita oppure sporca. 

Joop Zoetemelk aveva al se
guito la moglie parigina e 
un meccanico e appariva il 
concorrente più dimesso, cioè 
niente ammiraglia e niente di
rettore sportivo. Una volta 
sui pedali è però andato co
me un fulmine. Nel primo gi
ro, percorso in 19'52"6, il pri
mato di Gimondi (20'14"8) era 
battuto di 14 secondi. E quan
do Joop ha concluso alla me
dia di 35,573, la gara elvetica 
faceva storia cancellando i 
dati precedenti con una gros
sa differenza se considerate-
che Gimondi aveva ottenuto 
44,825. Insomma, una vitto
ria clamorosa quella di Zoe
temelk già in vantaggio di "22 
secondi su Schuiten, di 38 se
condi su Moser, di 44 secon
di su Laurent e di 56 secondi 
su Johansson nel giro d'aper
tura. E appunto nelle fasi 
iniziali i cronisti avevano vi
sto un Moser piuttosto lega
to nell'azione, un Moser che 
evidentemente risentiva dei 
cambiamenti cui era stato sog
getto, del brusco impatto con 
la strada dopo il successo ri
portato nella Sei Giorni di 
Dortmund terminata lo scor
so mercoledì. 

La corsa si snodava sotto 
un cielo azzurrino, unendo i 
colorì della collina ai colori 
del lago, e Zoetemelk si spie
gava sempre di più, lascian
do Schuiten a 49 secondi, Mo
ser a l'27'\ Laurent a l*28" e 
Johansson a 1*52" nel secondo 
carosello. Nel terzo, l'olande
se anticipava Schuiten di 1' 
e 31", Moser di 2'02, Laurent 
di 2"37" e Johansson di 2*39"; 
nel quarto Moser passava in 
secceda posizione ma con un 
ritardo di 2*24". Terzo Schui
ten a 2*29", quarto Johansson 
a 3'46", mentre nel quinto ed 
ultimo giro le uniche cose 
da registrare erano gli ulte
riori cedimenti di Schuiten e 
di Laurent. L'olandese vin
cente, il signor Zoetemelk, 
stava volando, stava umilian
do tutti, stava aumentando 
ancora il suo margine. 

Bisogna ricordare che Zoe
temelk aveva disputato un 
bel Giro di Lombardia e un 
buon Trofeo Baracchi. Nel 
Lombardia aveva spento con 
una caccia solitaria la fuga 
di Pollentier e nel Baracchi 
aveva ottenuto la seconda mo
neta in coppia con Kuiper, 
una coppia battuta da Schui-
ten-Knudsen per 23 secondi. 
Dunque, era un Zoetemelk in 
ottime condizioni, e quando 
entriamo nel suo camerino, 
l'olandese ricorda che questo 
è il tredicesimo successo sta
gionale e che altrettante so
no le vittorie conquistate nel
la specialità del cronometro 
durante la carriera di profes
sionista. La moglie ogni tan
to lo corregge, lo aiuta nel 
conteggio. 

Moser non fa drammi. « Sa
pevo di essere handicappato 
dalla settimana trascorsa in 
pista, ho dato quanto pote
vo dare, senza soffrire e sen
za riuscire a migliorare il rit
mo. Speravo solamente nel 
crollo di Zoetemelk. ma l'o
landese è stato magnifico, an
zi formidabile. Ha oscurato 
Anquetil. Merckx, Gimondi. 
perciò anche se non avessi 
partecipato alla Sei Giorni sa
rei stato ugualmente battuto, 
con uno scarto inferiore, ma 
battuto... ». 

Si parla di « doping », di 
pastigliette. di aiuti extra, ma 
Francesco non raccoglie. • Il 
verdetto è quello che è. non 
cerco scuse, non tocca a me 
insinuare, non sarebbe giusto. 
non sarebbe onesto... ». 

Moser. secondo Alberto Pa-
gni (il « patron » di Johan
sson) avrebbe usufruito della 
scia di Fraccaro e di una 
vettura pubblicitaria. Moser 
è un guerriero stanco. La vo
glia di disertare la Sei Gior
ni di Grenoble è tanta. Poi 
verrà la Sei Giorni di Mona
co e un ciclocross a Palù di 
Giovo, ma sarebbe già ora di 
mettere la bicicletta in sof
fitta. di partire per le vacan
ze. L'inverno è calato, esage
rare è un rischio. 

Gino Sala 

La classifica 
1. JOOP ZOrTTKMfXK (Ol.l km. 

•njma In 1 ora « t i " , media 
4JJT3; J. Mover (Saicrni) a I B " ; 
3. Jatianuon (Fiorella CI tran) a 
«•«"; 4. Schalten (Scic Bottec-
chi») a SI*"; 5. Gblger (ST. ) a 
3S1"; ». Porrmi (Heeap) a TtS": 
**. Laarcnt (Fr.) a "W: •. Ornili 
(Mecap) a • l i " : ». ROMU (Inter-
continentale) a »"»": 10. Frac-
caro (Sanson) a 1**04". 

Il 5 dicembre il coraggioso ligure sul ring di Philadelphia 
Ancora una volta un 

«ftghter» italiano si presen
terà In una arena statuni
tense per tentare la cattura 
di un titolo mondiale, il so
gno di tutti i pugili. E' il 
turno di Aldo Traversaro. 
un ligure animoso, un duro 
combattente, un campione 
non completo Gli manca 
qualcosa per essere un 
« big », non certo il coraggio 
oppure la Iona fisica, la 
volontà o lo stoicismo. At
tualmente Traversaro detie
ne la cintura europea dei 
medtomassimi che difese 
con tanta fatica a Bibione. 
Venezia, contro ti veterano 
argentino Avenamar Peralta 
da anni diventato spagnolo. 

La notte del 5 dicembre, 
nel ring dello « Spectrum » 
di Philadelphia, Aldo Tra
versaro sarà atteso da Mike 
Rossman, nuovo campione 
del mondo dei mediomassi
mi per la W.B.A. avendo 
strappato con violenza il tro
feo all'argentino Victor Ga-
lindez dopo 13 assalti. Per 
la verità il platense appar
ve a New Orleans, Louisia
na. ormai sfinito dalle fe
roci battaglie sostenute, quat
tro delle quali in Italia, i-
noltre dai digiuni per rien
trare nei confini delle 175 
libbre, infine dalla vita spen
sierata fuori dalle corde. 
Mike Rossman, 20 anni di 
età o poco più, figlio del si
ciliano Jimmy De Piano che 
gli fa anche da manager e 
di una ebrea che gli ha da
to il nome di battaglia, è 
una giovane e fresca mac
china da pugni. 

Mike conosce la « boxe » 
sotto il profilo tecnico • ed 
i suoi pugni sprigionano 
una potenza terrificante. Lo 
chiamano « jewish bomber », 
il bombardiere ebreo. Sino 
ad oggi Rossman è stato 
battuto dai pesi medi Mike 
Nixon. e Tony Licata, dai 
me,diomassimi Mike Quarry 
e Alvaro « Yaqui » Lopez, 
però contro gli stessi Mike 
Niion e Mike Quarry, con
tro Lonnie Bennett e Victor 
Galindez, ha riportato vit
torie impressionanti per la 
autorevolezza e l'efficacia 
dei suoi colpi. 

Mike Rossman, nato nel 
New Jersey ma assai popo
lare in tutti gli Stati Uniti. 

Traversaro 
da Rossman 

per il mondiale 
mediomassimi PESARO — Uni fata dal match fra Oanny Lopat a Fai Clamatila. 

sembra si riprometta per il 
futuro un nuovo prestigio
so traguardo: quello di far 
meglio di Billy Conn, l'ir
landese di Pittsburgh che, 
da campione dei mediomas-
siml, sfidò Joe Louis cam
pione dei massimi. Lo scon
tro avvenne nel Polo 
Grounds di New York e da
vanti a 54 487 spettatori pa
ganti, il bollente Billy per 
poco non riuscì a farcela. 
Però commise un errore per 
troppa baldanza e il gran
de Joe Louis lo giustiziò 
freddamente, inesorabilmen
te. durante il 13' round. Ec
co, dunque, chi è Mike Ross-
man il campione che aspet
ta il nostro Aldo Traversa
ro che ha 30 anni suonati 
e nel suo ultimo « fight », 
quello con Peralta. sembrò 
stanco fisicamente. 

Per la verità, come sfidan
ti di Rossman. lasciando 
perdere per il momento lo 
jugoslavo Mate Parlov cam
pione per il World Boxing 
Council, meritavano maggio
re considerazione di Traver
saro il britannico John Con-
teh. il californiano Alvaro 
« Yaqui » Lopez e Jerry Ce
lestine, il galeotto della 
Louisiana che ha come ma
nager-guardiano lo sceriffo 
Charles Fati Jr. 

A proposito di pugili-ga
leotti c'è stato il caso dav
vero singolare di James 
Scott, nero di Newark, New 
Jersey, che nell'Auditorium 
del penitenziario di Rahway, 
New Jersey, ha battuto in 
12 riprese il quotato Eddie 
Gregory già sfidante, a To
rino, di Victor Galindez. Al 

contrario di Celestine, il 
baffuto Scott non può usci
re dalla casa di pena essen
do condannato ad oltre 30 
anni a causa di due rapine. 
Prima della prigione, nel 
1975, a Miami Beach, Flori
da. l'invitto James Scott. 
nato nel 1950 ed allievo di 
Angelo Dundee, aveva scon
fitto il quotato Jesse Bur-
nett della California. 

Altri logici challengers di 
Mike Rossman sono il lungo 
Vonzel Johnson dell'Ohio e 
il massiccio Marv>in Johnson 
dell'Indiana, due mancini, 
ma soprattutto Matt Fran
klin di Philadelphia vincito
re di Mate Parlov, a Milano, 
con uno stile alla « Cassius 
Clay ». 

Questa considerazione nul
la toglie agli onesti meriti 
di Aldo Traversaro; forse la 
stia scelta dipende dal fatto 
che Bob Arum, della Top 
Rànk, e il matchmaker Ro
dolfo Sabbatini intendono 
puntare sugli italiani d'Ame
rica che sono tanti come ac
cadde nel 1961 quando nel 
« Garden » di New York 
Giulio Rinaldi venne op
posto al vegliardo Archie 
Moore, campione dei me
diomassimi. Allora, però. 
non c'erano canali televisivi 
fA.B.C.. N.B.C.. CB.S.J che 
pagano tutto e versano ubor-
se» formidabili ai protago
nisti dei loro spettacoli pu
gilistici. 

Il rischio di Aldo Traver
saro, che alterna il lavoro 
del ring con quello dell'of
ficina, sarà ben ricompensa
to. Nel passato altri sette 
italiani tentarono di diven

tare campioni del mondo nel 
rings statunitensi: incomin
ciò il medio Oddone Piazza il 
25 gennaio 1932 a Milwaukee 
contro Gorilla Jones, poi ven
nero Primo Camera (1933), 
Tiberio Mitri (1950), Duilio 
Loi (I960). Giulio Rinaldi 
(1961), Nino Benvenuti (1967) 
e Antonio Puddu (1973) a 
Los Angeles contro Rodolfo 
Gonzales titolare dei legge
ri versione W.B C. Soltanto 
il gigante friulano Camera, 
a Long Island, contro Jack 
Sharkey e Nino Benvenuti 
nel vecchio Madison Square 
Garden di New York davan
ti ad Emile Griffith riusci
rono nel sogno di diventare 
campioni del mondo nelle 
rispettive divisioni, ma fu
rono due trionfi zeppi di 
dubbi. Camera e Benvenuti 
facevano comodo agli im
presari delle loro epoche e 
gli affari sono affari per gli 
americani. Lo si è visto an
che sabato a Pesaro nel ring 
della « Fiera del mobile ». 

Secondo i programmi di 
Bob Arum e Sabbatini, il 
5 dicembre, nello Spectrum 
di Philadelphia oltre a Mike 
Rossman e Traversaro ci do
vrebbero essere Danny ti Lit
tle Red » e Roberto Casta-
non, uno spagnolo con le 
pietre nei guantoni, per il 
« mondiale » W.B C. dei piu
ma. 

A Pesaro il pellerossa Lo
pez ha difeso la sua cintu
ra contro lo sfidante filip
pino Fel Clemente. Il «fight» 
stava sviluppandosi meravi
gliosamente. il campione pel
lerossa è un asso, il massic
cio filippino un « fighter » 

indomabile, quando nel 4' 
assalto Danny riportava un 
taglio sopra l'occhio destro. 
Il medico di servizio, dot
tor Fusaro, suggeriva la so
spensione della battaglia Se
condo il vecchio regolamen
to. Fel Clemente doveva ve
nire dichiarato vincitore per 
k o tecnico e nuovo campio
ne dei piuma mentre per il 
nuovo, che nessuno rispetta, 
la vittoria spetta a chi, al 
momento dello «stop », si 
trova in vantaggio. 

Sino a quel momento Dan
ny « Little Red » Lopez con
duceva per l'arbitro messi
cano Ayon (29-28) e il giu
dice Portacarrero del Nica
ragua (30-29) mentre il se
condo giudice, il nostro Po-
letti, aveva parità (29-29). 
Quindi bastava per di
chiarare Lopez vincitore ai 
punti. Invece Bob Arum e 
Sabbatini. intrigando e pa
sticciando con la giuria e 
Piero Pini del W.B.C., sono 
riusciti a far soualificare lo 
incolpevole Fel Clemente pur 
di avere, ad ogni costo, l'af
fare di Philadelphia. 

Insomma i K boss » del pu
gilato mondiale hanno insul
tato il regolamento e umi
liato un campione, Danny 
tt Little Red » Lopez. Il ri-
minese Alfio Righetti, con
tro il lungo e lento Gregory 
Johnson, ha vinto per k.o. 
ma senza gloria alcuna. Lo 
americano non era un «test» 
serio per un aspirante al 
massimo titolo mondiale. 

Giuseppe Signori 

Nel campionato italiano di marcia sui cinquanta chilometri 

Grecucci stronca Visini a Pescara 
i l vincitore ha staccato l'avversario di oltre 4 minuti e mezzo • Terzo Carpentieri e quarto l'ottimo Moretti • Crollano Vecchio e Zambaldo 

DALL'INVIATO 
PESCARA — Quando Paolo 
Grecucci, pugliese 27enne, 
campione d'Italia due anni fa 
a Lomello. se n'è andato Vit
torio Visini non aveva più 
niente da spendere. Aveva, 
per essere esatti, il necessa
rio per arrivare alla fine e 
portarsi a casa il premio del 
secondo classificato. 

Grecucci, dopo la gara in
colore di Praga (quindicesimo 
in 4 ore 5*46"), aveva biso
gno di una rivincita. E l'ha 
avuta, verificando, contempo
raneamente, due cose: che 
quest'anno ha sbagliato la pre
parazione essendosi trovato in 
forma con un mese di ritardo 
e che ormai può reggere — a 
patto che la condizione lo 
sorregga — anche i ritmi più 
elevati. 

II brigadiere delle Fiamme 
Gialle ha marciato in 3 ore 
51*30", prestazione prodigio
sa — a livello di primato d' 
Europa — se la distanza fos
se stata esatta. In realtà il 
campionato italiano dei 50 chi
lometri si è disputato su un 

percorso cui mancavano al
meno 2000 metri. La terza ve
rifica, quindi, quella del raf
fronto con la gara europea 
di Praga, non è proponibile. 

Visini non è stato profeta 
in patria. Avrebbe dato chissà 
che cosa per vincere tra la 
sua gente ma tra lui e il 
successo c'era questo ragaz
zo pugliese (Paolo è nato a 
Ugento, Lecce, il 2 febbraio 
1951) che non aveva nessuna 
voglia di fare regali. Il pro
nostico voleva che nel Trofeo 
Barendson (la gara è stata in
titolata alla memoria del gior
nalista scomparso) Vittorio e 
Paolo facessero il vuoto, con 
l'aiuto di Franco Vecchio. Ed 
è stato cosi, solo che il mi
lanese, campione l'anno scor
so a Spoleto, è stato costret
to al ritiro da un maligno 
dolore al ginocchio destro. 

La gara non ha avuto altra 
storia che questa. Visini, Gre
cucci e Vecchio subito sul 
Siano di un ritmo msosteni-

ile per gli altri 47 marciato
ri in lizza. Al decimo chilo
metro i tre diventano due per
chè anche Vecchio trova che 

il ritmo non è alla portata del 
suo ginocchio. A metà gara 
Grecucci è solo perchè Visi
ni si è fermato a fare pipi. 
Vittorio agguanta l'avversa
rio e i due proseguono appaia
ti ftno al trentaduesimo chi
lometro. LI la gara si con
clude e non vale nemmeno 
attendere una crisi che non 
verrà. Paolo è al di là della 
crisi: è lucido, bello a ve
dersi sino all'ultimo metro. 

Alle spalle dei dominatori 
Armando Zambaldo ha com
messo l'errore antico di sen
tirsi più in gamba — su que
ste distanze — di quel che 
è. Il finanziere anziché fare 
gara accorta, puntando a per
correre tutta la distanza, si è 
logorato su un ritmo troppo 
elevato. E a sei chilometri dal
la fine si è arreso. D'altron
de come sf può chiedere ad 
un atleta abituato a marciare 
per vincere di fare il compri
mario? " . 
* Al terzo- posto (Vittorio ha 
concluso con un ritardo di 4' 
e 32") si è piazzato l'ottimo 
Domenico Carpentieri, anche 
lui delle Fiamme Gialle, con 

un ritardo di 9'15". Al quar
to posto è finito un ragazzo 
che ama appassionatamente 
la marcia. Ed è talmente le
gato a questa faticosa disci
plina da saperla conciliare col 
duro mestiere del fresatore. 
Graziano Moratti, campione 
lombardo, non vale Grecucci 
e Visini, non vale nemmeno 
Vecchio. Ma lui le sue gare 
le conduce sempre alla fine. 
Non è appariscente, ma men
tre si vedono atleti più quota
ti di lui — come per esempio 
Renato Di Nicola appesantirsi 
al punto da marciare quasi 
per automatismi — Graziano 
va su livelli collaudati senza 
sbavature, senza perdere mai 
di vista l'impegno che si è 
posto e che è poi quello di 
migliorarsi. 

Al termine della durissima 
prova Vittorio Visini ha an
nunciato che smette. Era an
che polemico il carabiniere 
per via della squalifica del 
compagno di squadra Carlo 
Mattioli (si è fermato per far
si massaggiare e il regolamen
to non lo consente) ma cer
tamente Vittorio ci ripenserà. 

La sera prima della gara ave
va detto che l'idea di smette
re ce laveva da tempo. Ma 
che ci aveva anche ripensato, 
che per lui non era ancora 
giunto il momento di inter
rompere una bellissima vicen
da raccontata con serietà e 
passione sulle strade di mez
zo mondo. 

In una giornata azzurra e 
tiepida cinquanta autentici 
dilettanti hanno onorato lo 
sport e la memoria di un 
grande sportivo scomparso. 
La fatica di questi ragazzi me
rita sincera ammirazione. 

Remo Musumeci 

La classifica 
1. PAOLO GRECL'CCI. 4S km. 

In 3 ore 51*30"; 2. Vittorio Vlai-
nl a 4*32"; 3. Domenico Carpen
tieri a »*15"; 4. Gradano Morottl 
a 17*45"; 5. Pierangelo Fortunati 
a U-28"; 6. Renato DJ Nicola a 
19*28"; 7. Lauro Cabbrlnl a 19Jf ; 
8. Sante Mancini a 23*12": 9. Va-
lerio Caaalea a 28*40"; 10. Maaabno 
De Paoli a 28*38". 

Domani a Rovigo (e in TV) Italia-Argentina 

Per il rugby azzurro 
ecco i tremendi Pumas 

E' il 16 ottobre del 76. Qua
rantamila gallesi stanno as
sistendo attoniti, sugli spalti 
dell'Arms Park, a Carditi, al
la sconfitta della loro nazio
nale. Pare incredibile ma la 
Argentina del ventitreenne 
mediano di apertura Hugo 
Porta e del ventenne estremo 
Martin Sansot sta vincendo 
19-17. Pare incredibile perché 
i Pumas (gli argentini hanno 
nello stemma un giaguaro che 
fu scambiato per un puma da 
un giornalista sudafricano) 
sono forti ma non al punto 
da superare la più forte squa
dra di rugby del mondo, quel 
Gal'es di John Paul. Rhys 
Williams, Gareth Edwards. 
Gerald Davies e Phil Bennett. 
dominatore nella stessa sta
gione del • Cinque Nazioni » 
franco-britannico. 

La partita, infatti, non si 
conclude col successo de: PJ-
mas perché all'ultimo minuto 
il grande mediano di apertu
ra Phil Bennett mette tra i 
pali un calcio piazzato otte
nuto per uno spettacolare fal
lo del gigantesco oriundo ita
liano Alejandro Travaglim. 
Successo (20-19) col brivido. 

Ma i Pumas non erano sco
nosciuti. Nel '68 il Galles m 
Argentina fu sconfitto 9-5 e 
pareggiò 9-9. La Scozia nel 
'69 vinse 6-3 e fu travolta 20-3. 
L'Irlanda nel 70 venne battu 
ta in entrambi i test: 1&9 e 
6-3. Tre anni prima della par
tita di Carditi brividi anche 
per la Scozia che a Murray-
field. e cioè tn casa, vinse 
grazie a un drop di Telfer a 
7' dal termine (gli uomini del 
cardo perdevano 11-9 e vince
ranno 12 IH. 

La torunée in Gran Breta
gna che si è appena conclu
sa è la terza nella stona del 
rugby argentino ed è anche 
quella che ha dato i migliori 

risultati. I Pumas infatti han
no pareggiato a Twickenham 
con l'orgogliosa Inghilterra 
(13-13) ed hanno battuto a 
Llanelli il Galles B (17-14). 
Gli inglesi, con notevole ipo
crisia, hanno denominato la 
loro squadra • England XV » 
(non considerando quindi il 
match un test ufficiale), for
se per non correre il rischio 
di spiacevoli sorprese e di 
macchiare il blasone (comun
que logoro) con un cattivo 
risultato. I gallesi poi. memo
ri dello spavento di due anni 
prima, hanno preferito tenere 
alla larga dai Pumas la squa
dra vincitrice del • Cinque 
Nazioni ». Ipocrisie mutili. 

Gli argentini fanno rugby di 
movimento. Diciamo pure che 
fanno rugby migliore di quel
lo dei britannici. Non si af
fidano tanto alla potenza del
la mischia quanto alla mobili
tà dei 15 atleti in campo. Il 
'.oro rugby è coraggioso e pia-

Gli italiani 
in campo 

ROVIGO — Il commissario tec
nico nella nazionale di rugby. 
\illetrrui, ed il vice Bagno 
hanno comunicato la forma
zione azzurra che domani af
fronterà a Rovigo rArgrntlna: 
estremo: Caliglorl (Algida); a-
II: Maaciotettl e Ghizzono (A-
qolla); centri: Rhm e Netto 
Francescato (Benetton): media
no di apertura: Zntn ( Samon>; 
mediano di mischia: Angelo Vi
sentin fSamon): terse linee: 
Riessano (Benetton); Mariani 
(Aquila): De Anna (Sanson); 
seconde linee: Di Carlo (.Aqui
la): Fedrigo (Petrarca): pilo
ni: Bona C. (Algida): Altlglert 
(Algida); tallonatore: Ferracln 
(hanson). 

cevole a vedersi. A Llanelli e-
ra presente Pierre Vfllepreux, 
allenatore degli azzurri, e co
lui che fu grande estremo nel
la nazionale di Francia ha avu
to parole di ammirazione per 
i Pumas. «.Giocano un rugby 
— ha detto — come in Fran
cia non se ne vede più >. 

Punto di forza della nazio
nale argentina è il mediano 
di apertura Hugo Porta, gio
catore eccezionale che in Gal
les hanno definito il più gran
de mediano del mondo. Ma 
non c'è solo Porta perché tut
ti giocano con spirito com
battivo proponendo un corag
gioso gioco d'attacco che pre
vede più pallone in movimen
to che mischie e touches. 

In Argentina il rugby è mol
to seguito, soprattutto a Bue
nos Aires dove per vedere i 
Pumas riempiono gli stadi. 
Ma non si tratta ancora di 
uno sport popolare. I gioca
tori di rugby rappresentano 
infatti una élite che vede m 
questo sport rude ma leale 
un modo di vivere. Si tratta 
però di un.modo di vivere 
poco collegato alla realtà che 
lo circonda. 

I Pumas rappresentano per 
l'Italia un ostacolo pratica
mente invalicabile. A meno 
che sui sudamericani non fi
nisca per pesare in maniera 
eccessiva la durezza d e l l a 
tournée britannica. Ricordia
mo ancora che l'Argentina lo 
anno scorso ha costretto al 
pareggio (18-18) a Buenos Ai
res la Francia. Si tratta quin
di di una squadra formidabi
le che fornirà indubbiamente. 
domani a Rovigo (alla 15, con 
la TV), validissimi motivi di 
riflessione alla pallaovale ita
liana. 

r. m. 

Battuta la Sinudyne 81-72 

Basket: la Billy 
domina a Bologna 
il Trofeo Battilani 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — La Billy Mila
no, fresca d'abbinamento, vie
ne a Bologna e vince sorpren
dentemente il «Trofeo Batti
lani » di basket. Nella parti
ta decisiva le suona nettamen
te alla Sinudyne per 81 a 72. 
Per il terzo posto l'Antonini 
Siena « brucia » per un min
to (80 a 79) l'Amaro Harris 
Bologna. 

Risultato a sorpresa, dun
que, in questo torneo di pal
lacanestro, che è divenuto nel 
tempo una specie di prova ge
nerale in attesa del via del 
campionato. 

Eppure la Sinudyne era par
tita alla grande nel • match » 
conclusivo: 11 a 2 dopo 3 mi
nuti, poi 17 a 6. Gioco dei 
bolognesi impostato sulla ve
locità con i milanesi che ap
paiono frastornati. Non per
de la testa Peterson che in 
panchina riesce ad aggiustare 
un po' le cose consentendo 
a metà tempo la rimonta del
la Billy che riesce a conclu
dere addirittura in testa il 
primo tempo: 42 a 38. 

Nella ripresa la Sinudyne 
trascinata da Caglieris recu
pera, ma è ancora il gioco dei 
milanesi a prevalere alla di
stanza grazie soprattutto alle 
prestazioni di Kupec e Silve-
ster. Dunque risultato che non 
si discute. 

La Sinudyne presentava le 
sue novità della stagione in 
questo torneo. Lo Jugoslavo 
Cosic e l'americano Wells. Co
ste appena arrivato a Bolo
gna non poteva «entrare» 
nel meccanismo di un gioco 
che non conosce, per di più 
al pari dei tre italiani Caglie
ris, Villalta e Bertolotti ave
va sulle spalle il torneo dei 
mondiali. Ecco perchè certe 
stonature si possono spiega

re. Wells ha destato buona 
impressione: uomo contro uo
mo è parecchio forte, sa da
re al gioco un pizzico d'in
ventiva, certo però che non 
deve esagerare. L'impressione 
della Sinudyne è di avere una 
panchina corta; infatti, a par
te il quintetto base, quali so
no gli uomini che possono da
re i cambi? Per ora l'interro
gativo resta senza risposta. 

Ottima l'impressione susci
tata dalla Billy. Kupec non 
fa niente di spettacolare: è 
estremamente essenziale. Fi
sico forte che si fa sentire 
sotto canestro e buon tirato
re da tutte le posizioni, in ciò 
imitato dal frenetico Silve-
ster che a Bologna si è • stan
cato > di fare paniere. Come 
complesso la Billy è piaciu
ta; gli schemi di Peterson ap
paiono già delineati e la squa
dra ha anche mostrato tem
peramento. 

Nell'Antonini si è visto un 
apprezzabile Bonamico. spai-
legiato da' Bucci che sa dare 
vivacità al gioco. Nell'Amaro , 
Harris c'era la «novità» Ro
berta, giocatore americano 
tatticamente disciplinato, che 
cerca soluzioni personali solo 
quando vede la sicurezza di 
andare a segno. Appare un 
buon inserimento in una squa
dra piuttosto debole che vive 
appunto sui due giocatori stra
nieri. Roberts e Heyes. 

f. V. 
• ATLETICA — La squadra «Strm-
mllano», del Gruppo Alpinistico 
« Fior di Roccia », ha vinto con 
km. 410.580 percorsi la t e tu «di
zione della gara a staffetta *M per 
un'ora « Patrick ». Alla gara han
no partecipato 24 squadre, cia
scuna delle quali compost* di 34 
atleti die hanno corso per un'ora 
ciascuno. 
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Basket : 
i mondiali 
di Manila 
commentati 
dal regista 
azzurro Montghin o Dalla Fiori In aziona. 

Il play-maker aizurro Piar Luigi 
Minoral i . 

Conclusi i «mondiali» do
po un certo periodo di ri
flessione. eccoci ai commen
ti, ai bilanci e all'analisi 
nei minimi particolari del
la trasferta di Manila, al 
fine di trarne delle indica
zioni, ognuno secondo il 
proprio giudizio ed in con
formità al ruolo interpreta
to nel corso della manife
stazione. 

Mi sembra di poter affer
mare che quella nelle Filip
pine sia stata la trasferta 
più difficile ed impegnativa 
sostenuta dalla squadra az
zurra in questi ultimi anni. 
E ciò va attribuito — oltre 
al valore delle squadre par
tecipanti, certamente non in
feriore ad un campionato 
europeo — alle difficoltà di 
assuefazione ad un clima 
caldo umido, ai contrattem
pi che in alcune occasioni 
la calorosa collaborazione 
ed il fattivo impegno degli 
organizzatori non sono riu
sciti ad evitare, ma soprat
tutto alla continua avversità 
nei confronti della squadra 
palesata sin dal periodo del
la preparazione da qualche 
accompagnatore e non. 

Dicevamo del clima. L'al
to indice di umidità (87-90 
per cento) si è dimostrato 
uno dei problemi principali 
da risolvere sin dai primi • 
giorni di allenamento: dopo 
gli iniziali dieci minuti di 
riscaldamento ci trovavamo 
sudati e fradici e. a causa 
delle gocce che cadevano 
sul terreno di gioco, erava
mo costretti a limitare il 
nastro sforzo atletico per 
non perdere l'equilibrio e 
quindi scivolare. Le cadute, 
comunque, non sono state po
che. Lo stesso problema af
fiorava inevitabilmente in 
partita con l'aggiunta che, 
una volta avvicendati e co
stretti a tornare in panchi
na. difficilmente riuscivamo 
a recuperare le energie con
sumate. in quanto le vam
pate di calore che sprigio
navano dall'epidermide non 
ci permettevano di stare 
tranquilli, anzi ci invogliava
no al movimento. 

Per accelerare i tempi di 
adattamento al particolare 
clima che avremmo trovato 
in partita, abbiamo addirit
tura limitato allo stretto in
dispensabile l'uso dell'aria 
condizionata (un vero refri
gerio!) in albergo e. tifone 
permettendo, abbiamo tra
scorso il maggior tempo pos
sibile all'aperto. 

All'avvicinarsi del tifone. 
prontamente segnalato dalla 
televisione che invitava tut
ti a restar nelle proprie abi
tazioni. la caotica città di 
Manila si paralizzava e le 
navi ancorate nella baia era
no lasciate in balìa della 
bufera d'acqua. Anche il 
giorno successivo al tifone. 
la città presentava puntual
mente allagamenti che. spe
cie nelle zone più basse di 
Manila, rendevano pratica
mente impossibile la circo
lazione. Per tutti questi mo
tivi e per le poche ore la
sciate libere dagli allena
menti o dalle partite ufficia
li. abbiamo avuto esigue 
possibilità di visitare una 
città che. accanto alla mise
ria che attanaglia la mag 
gior parte degli abitanti, of
fre ben poche attrattive. Di 
indubbio interesse, comun
que, Fort Santiago, piccolo 
forte consumato dal tempo 
che ricorda la guerra con
tro gli spagnoli, e il cimi
tero cinese, ricco di vere e 
proprie tombe-salotto (dota
te perfino di modernissimi 
elettrodomestici) che fungo
no da punti di ritrovo. De-. 
cisamento caratteristico an-

Solo collaborando 
con più impegno 
si può puntare 
veramente in alto 

L'insoddisfazione per la medaglia sfumata 
non deve però far ricadere 
tutte le colpe sull'allenatore Primo 

di PIER LUIGI MARZORATI 

Scontro fra Barìviera • Ublratan nal match eh* fruttò il * bron
zo » al Brasilo noi rotanti mondiali di Manila. 

che il piccolo rione di Chi
na-town. 

Il giorno precedente il 
rientro, a campionati finiti. 
spettacolo affascinante ci è 
stato offerto dalle cascate 
di Pansanjan. località situa
ta ad una ottantina di chi
lometri da Manila. Le casca
te si raggiungono solo risa
lendo la corrente a bordo di 
canoe che fendono le acque 
sotto la spinta di due ca
noisti che. oltre a . lavorar 
di pagaia, in prossimità del
le rapide sono costretti a 
cercare appoggio nei massi. 
Lo spettacolo che si offre 
al ritorno (all'andata la 
paura di cadere in acqua 
non permette di osservare 

attentamente il paesaggio) è 
fantastico: la vegetazione 
cresce su terreni di origine 
vulcanica ed è floridissima. 
Unico nco è costituito dalle 
abitazioni in cemento arma
to che si affacciano sul fiu
me interrompendo fuori luo
go la lunga ed impenetrabi
le vegetazione, ancora prati
camente vergine. 

Altra caratteristica delle 
Filippine è costituita dalle 
oltre settemila isole che si 
estendono su di un'area dì 
300.000 chilometri quadrati e 
che rappresentano senza 
dubbio l'ideale cornice all' 
accogliente e generosa indo
le del popolo filippino. 

Purtroppo, dicevamo, la 

Il e. t. axxvrro Giancarlo Primo. 

calorosa accoglienza non è 
bastata agli organizzatori ad 
evitare certi contrattempi 
che si sono verificati nel 
corso dei mondiali di basket, 
programmati proprio in con
comitanza coi campionati 
asiatici juniores. Non poche 
volte, a causa dell'accaval
larsi degli impegni, si è as
sistito all'assegnazione del
lo stesso campo di allena
mento contemporaneamente 
a due squadre diverse, ori
ginando di conseguenza spia
cevoli diverbi. 

Analizzando più dettaglia
tamente il vero scopo della 
nostra trasferta, direi che il 
quarto posto finale ottenuto 
lascia spazio ad alcune con
siderazioni. Innanzitutto il 
risultato offre aspetti posi
tivi, giacché abbiamo indub
biamente fatto mèglio di 
squadre d'alto livello come 
Stati Uniti (formazione da 
non sottovalutare, pur non 
essendo la migliore rappre
sentativa nazionale). Cana
da. Portorico e Cecoslovac
chia. Le stesse squadre che 
ci hanno battuto e che han
no fatto meglio di noi non 
sono certamente sconosciute 
e non mi sembra il caso di 
aggiungere altro a proposito 
di Jugoslavia. URSS e Bra
sile. Ciononostante penso 
che il risultato ottenuto sia 
inferiore alle nostre possibi
lità. 

A questo punto intervengo
no le critiche, che per cer
ti aspetti rilevano degli er
rori effettivamente commes
si. E a tal proposito va sot
tolineato che ancora una vol
ta tutto il movimento cesti-
stico non ha saputo evitare 
quel clima intimidatorio che 
a lungo andare ha nociuto 
alla spedizione. Durante i 
campionati ha infatti avuto 
ripercussioni negative la lot
ta tra coloro che sosteneva
no la validità della trasfer
ta e i più accaniti opposi
tori della linea scelta e trac
ciata da Primo e dalla Fe-
derbasket. 

Troppo spesso le polemi
che tra società e federazio
ne. obiettivamente divise da 
interessi diametralmente op
posti. hanno influito negati
vamente sul morale dei ve
ri protagonisti del mondiale. 

Per quanto riguarda inve
ce la conduzione tecnica, mi 
sembra fuori luogo parlare 
di avvicendamento. Errori 
sono stati compiuti dall'alle
natore come dai giocatori e 
mi sembra tipicamente dilet
tantistico far ricadere sulle 
spalle del « coach > anche 
colpe non sue. 

Prima di parlare di avvi
cendamento (l'importante è 
migliorare, non cambiare) 
bisognerebbe sgravare l'al
lenatore da responsabilità 
che esulano da questioni tec
niche e che finiscono per 
condizionare il suo lavoro.. 

Sull'opportunità di cam
biare qualcosa, in prospet
tiva anche dei campionati 
europei che l'anno prossimo 
si svolgeranno in Italia, ol
tre all'inserimento di alcuni 
validi giovani nel clan az
zurro. abbisogniamo di mag
gior chiarezza e responsa
bilità da parte soprattutto 
di coloro che gravitano at
torno alla nazionale. Solo 
entrando nell'ordine di idee 
che bisogna collaborare tut
ti assieme anche coi fatti e 
non solo a parole, po
tremo in futuro cogliere quei 
risultati prestigiosi che so
no alla nostra portata. 

Nonostante le autorità sportive 

si siano dichiarate contrarie 

Le vetture di Formula 1 
vestiranno tutte 

le «proibite» minigonne? 

Si attende 
di vedere 
se il 
neopresidente 
della CSI 
riuscirà 
ad opporsi 
ai costruttori 

Che cosa giustifichi l'otti
mismo di Jean-Marie Bale
stre, dal 10 ottobre nuovo pre
sidente della CSI (Commissio
ne sportiva internazionale), 
per ora non si riesce a spie
gare. Balestre, che — sono 
sue parole — si era dimesso 
tre anni fa dalla carica di 
vice presidente della stessa 
commissione perchè « c'erano 
troppi interessi particolari, sia 
geografici sia economici ». ha 
ora accettato di fare il pre
sidente di questo discusso or
ganismo dirigente dell'auto
mobilismo mondiale, annun
ciando iniziative e provvedi
menti che non sembrano fa
cili da attuare, almeno alla 
luce di quanto si è visto e si 
vede finora. 

Mentre infatti il neoeletto 
fa affermazioni più o meno 
di principio, i costruttori stan
no preparando — e qualcuno, 
come la McLaren ha già sfor
nato — macchine dotate di 
appendici mobili laterali, os
sia di « minigonne », tanto che 
qualcuno ha affermato che 
l'altr'anno tutti correranno con 
la... Lotus. 

Come si ricorderà, nello 
scorso agosto, a Zandwoort, 
il bureau della CSI, mentre 
confermava la proibizione dei 
ventilatori, vietava dal primo 
gennaio prossimo « le strut
ture laterali flessibili, consi
derando che queste strutture, 
autorizzate unicamente per 
colmare lo spazio tra la car
rozzeria e il suolo, sono in 
realtà utilizzate per creare 
una deportanza le cui conse
guenze sono un aumento sen
sibile della velocità in cur
va». In quell'occasione il bu
reau incaricava la sottocom
missione dei regolamenti tec
nici di elaborare, in collabo
razione con la FOCA (Asso
ciazione dei costruttori), en
tro lo scorso primo ottobre, 
i testi regolamentari per met
tere in atto quanto deciso. 

Ma proprio in conseguenza 
delle elezioni che hanno por
tato Balestre alla presidenza 
della CSI al posto di Ugeux 
l'impegno non è stato rispet
tato. Tuttavia, il 3 ottobre, la 
CSI emetteva un nuovo co
municato nel quale si ribadi
va la volontà di vietare le 
« mtni-sfcirf », e però, con un 
ragionamento alquanto con
torto, si parlava di « com
pletamento d'inchiesta ». Si di
ceva che il rappresentante dei 
costruttori, e cioè Bernie Ec-
clestone, si associava alla po
litica della CSI, accettando, 
anzi addirittura proponendo. 
« la soppressione immediata 
delle minigonne trasversali », 
ma, nel contempo, si parlava 
di dollari (da 600 a 800 mila) 
già investiti dai costruttori 
per la preparazione delle mac
chine per il 1979. Insomma, 
non si capiva bene dove si 
volesse arrivare, o meglio, si 
capiva solo che in pratica non 
era stato ancora deciso niente. 

Mentre la posizione della 
CSI permane tuttora incerta 
(si parla di una messa a pun
to del nuovo regolamento en
tro i primi di novembre), i 
costruttori, come si è visto. 
stanno preparando vetture ca
paci di ottenere il cosiddetto 
e effetto terra » o < effetto 
Venturi ». mediante le mini
gonne. La McLaren, si è già 
accennato, ha messo fuori nei 
giorni scorsi una nuova vet
tura, la M28. fornita di visto
se appendici laterali e si sa 
che tutti gli altri team stan
no lavorando in questa dire
zione. UAutodelta sta addi
rittura preparando un nuovo 
motore di 12 cilindri a V di 
$0 gradi (che sarà utilizzato 
sia dalla Brabham sia dalla 
monoposto tutta Alfa) per con
sentire, grazie al minore in
gombro laterale di questo ti
po di propulsore, la messa 
a punto di una vettura e ala ». 
e pare che la stessa Ferrari. 
pur continuando a sperare nel 
mantenimento degli impegni 
da parte della CSI, si tenga 
pronta ad « adeguarsi » alla 
situazione. Per questo motivo. 
si dice, ci sono notevoli ri
tardi nella preparazione del
la nuova macchina, la cui pre
sentazione alla stampa era 
stata data per imminente. 

Certo, se la Commissione 
sportiva internazionale non sa-
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La McLaren M28 proiantata noi giorni scorti nella quale * ben viilbllo la « minigonna », cioè l'appendice mobile che congiunge la 
fiancata della vettura con il suolo. La nuova macchina verrà pilotata da John Watson e da Patrick Tambay. A destra: Mario Andreltl, 
vincitore del mondiale con la Lotus, prima vettura munita di minigonne. 

rà capace di imporsi, rica
drà su di essa ulteriore di
scredito e il primo a subirne 
le conseguenze sarà proprio 
il nuovo presidente Balestre, 
partito con tanti buoni pro
positi. Egli, infatti, forte dei 
voti ottenuti oltre che dai rap
presentanti dell'Europa occi
dentale anche dagli esponen
ti di altre importanti zone geo
grafiche come Azamas (UR 
SS), Naccache (Sudamerica) 
e Frost (Pacifico), i quali so

no fra i vice presidenti, ha 
detto di voler ridare piena 
autorità all'organismo da lui 
presieduto. 

Fra le cose di immediata 
attuazione ci dovrebbero es
sere l'istituzione di una licen
za internazionale, emessa dal
la CSI, per piloti, costruttori, 
organizzatori e commissari di 
gara; una commissione di di
sciplina che dovrebbe prende-

're adeguati provvedimenti nei 
confronti dei piloti e degli 
stessi direttori di corsa che 

si rendono responsabili di in
cidenti; l'applicazione rigoro
sa dei regolamenti vigenti in 
attesa di una migliore rego
lamentazione. 

Monsieur Balestre ha anche 
annunciato di voler incarica
re una commissione di studio 
per trovare soluzioni efficaci 
affinchè il prezzo della For
mula l, attualmente sempre 
più proibitivo, venga sensibil
mente abbassato. Inoltre ha 
detto di essere preoccupato 
del problema dei pneumatici 

e del modo in cui agiscono 
i costruttori, i quali stanno 
« distruggendo il valore spor
tivo » del massimo campiona
to automobilistico. 

Parole sante. Ora non re
sta che aspettare la loro mes
sa in pratica, cominciando 
dall'affare « minigonne », al 
quale il neopresidente ha fat
to solo un accenno, guarda 
caso, ancora una volta piut
tosto vago. 

Giuseppe Cervetto 

Lo ha finora ignorato anche il mercatino 

Merlo, come vivono 
da disoccupati 

gli ex campioni? 
L'ex interista continua ad allenarsi sotto la guida 

del brasiliano Nenc - « [Non si sa mai : potrei essere 
chiamato da un momento all'altro » 

Scomparso per mesi dalle 
cronache e dalla scena calci
stica Claudio Merlo, il cal
ciatore di Torpignattara, è 
tornato a fare notizia: con 
la riapertura delle liste di 
trasferimento, il suo nome è 
riapparso nei titoli, è torna
to al centro dell'interesse del
l'ambiente calcistico. Nume
rose società che, nell'ultima 
campagna, hanno sbagliato al
cuni acquisti o in questo pe
riodo hanno avuto la disgra
zia di perdere qualche titola
re sono infatti interessate al 
suo « cartellino » anche se il 
giocatore ha già 32 anni. 
. Abbiamo raggiunto Merlo 
che, sotto la guida del bra
siliano Nené, stava allenando
si insieme con Rossinelli e 
Favaro, altri due giocatori 
non più di moda. 

« Mi alleno perché sono a-
bituato a lavorare tutti i gior
n i — c i dice — e anche per
ché se una società decidesse 
di utilizzarmi mi basterebbe 
giocare un paio di partite di 
allenamento per trovare la giu
sta posizione in campo». 

Cosa provi quando apri un 
giornale e rivedi il tuo cogno
me nel titolo? 

« Un po' di emozione. An
zi dentro di me dico: hai vi
sto che non ti hanno dimen
ticato, che sei sempre sulla 
bocca degli sportivi. Poi a-
prò gli occhi e mi accorgo 
che per il momento sono sol
tanto un illustre "disoccupa
to" ». 

Quindi solo un momento di 
emozione e basta? 

« A differenza di altri mici 
compagni di gioco, la mia in
fanzia non è stata molto ro
sea anche se, per la verità. 
non ho mai patito la fame 
come alcuni dei miei amici 
di borgata. Sono nato a Ro
ma, nel quartiere di Torpignat
tara come dire San Frediano 
o Borgo Allegri a Firenze. 
cioè in una parte della città 
dove la miseria la si taglia
va a fette, fio visto tanta 
gente nutrirsi con un laffel-
latte e andare a Ietto. La 
maggioranza dei miei amici 
si trovavano in queste con
dizioni. Io ero più fortuna
to: mio padre ha fatto il mu
ratore per quasi 50 anni e un 
pezzo di pane me Io ha sem
pre portato a casa. Ed è ap
punto perché sono cresciuto 
in un ambiente popolare e ci 
sono rimasto legato che non 
appena mi sono trovato a 
spasso ho pensato subito a 
fare qualcosa di diverso. Po
chi giorni fa mia moglie Mar
ta, insieme ad una amica. 
hanno aperto una stireria 
per confezioni. Alcune ditte 
portano i loro capi, le don
ne li stirano, li ripiegano e 
li riconsegnano. Lavoriamo 
anche per alcuni alberghi e 
io ho già detto a Marta che 
se non dovessi trovare un po
sto per giocare, per dimostra
re quanto ancora valgo, mi 
metterei in società, cioè mi 
occuperei del lavoro andrei 
a ritirarlo e riconsegnarlo. 
Prima o poi un giocatore 
deve pensare anche al do
mani, all'amaro "dopo cal
cio" ». 

Alludi alla tua esperienza 
con l'Inter? 
• « Ero partito da Firenze 

pieno di entusiasmo: final
mente avrei giocato in uno 
stadio — San Siro — che è 
ritenuto la vera Scala del cal
cio. Chiappella aveva fatto 
fuoco e fiamme per avermi 
ed io avevo convinto mia mo
glie a seguirmi. Purtroppo, 
sin dai primi momenti, mi 
resi conto che sarebbe stato 
difficile inserirmi in quell'am
biente. Ero abituato a Firen
ze dove tutti ci conosciamo, 
dove uno può girare per le 
strade e viene salutato. Con 
i compagni si fissava di an
dare fuori con le mogli e in 
alcune occasioni ci ritrovava
mo anche con i figli. Insom
ma ero stato abituato a vi
vere in una grande famiglia. 
A Milano, invece, ognuno fa 
vita per conto proprio. Ti ri
trovi sul campo, ti alleni, 
scambi due parole e poi co
me in fabbrica, al fischio del
la sirena ognuno va per con
to proprio ». 

Perché non sei andato al
l'Avellino? 

«S'è trattato solo di voci, 
niente altro. Forse sarei an
che potuto andare all'Avellino 
se Lombardi avesse accettato 
di trasferirsi al Monza. Ma 
come fa uno che a 33 anni 
raggiunge per la prima volta 
la serie A a rassegnarsi alla 
B? Una soddisfazione se la 
deve togliere. Quando si par
te, il nostro miraggio è quel
lo di raggiungere la massima 
serie. Avevano anche parlato 
del Napoli ma credo che que

sto giochetto rientri nel qua
dro della campagna di no
vembre, vale a dire si met
tono in circolazione voci di 
un certo tipo per poi rag
giungere un obiettivo diver
so. E' questa la grande abi
lità dei direttori sportivi. Ma, 
n parte questo, nei luglio scor
so avevo avuto la possibili
tà di passare al Monza. Poi, 
al momento di stringere, nac
quero dello divergenze fra le 
società e chi ci ha rimesso 
sono stato io. Comunque nei 
giorni scorsi mi sono recato 
a Milano e quelli dell'Inter 
mi hanno detto di essere di
sposti a cedermi senza tante 
pretese ». 

E* vero che per il tuo pas
saggio al Monza avevi chie
sto 50 milioni? 

« Come ho già detto, c'era 
stato un interessamento da 
parte del Monza ma di ci
fre non si era parlato. Io ci 
sarei andato volentieri. Avrei 
voluto dimostrare cho non so
no un giocatore finito. E vi
sta la situazione generale, la 
mancanza di mezzi e il gran 
numero di disoccupati, è chia
ro che uno che si trova nelle 
mie condizioni non può pre
tendere grosse cifre d'ingag
gio. Si deve accontentare di 
rientrare nel giro ». 

Che effetto fa ad essere di
soccupato? 

a In alcuni momenti è ab
bastanza triste. Eravamo abi
tuati ad apparire nei grossi 
titoli dei giornali, ci vedeva
mo pubblicare fotografie in 
tutte le pose ed ora siamo 
stati messi nel dimenticatoio. 
Questa triste esperienza sicu
ramente mi servirà per il re
sto della vita sia se tornerò 
a giocare sia se dovessi fare 
l'allenatore. Ero abituato a 
ritrovarmi tutti i giorni in 
uno stadio, a fare gli allena
menti, a scherzare e rìdere. 
Ora invece, sia Io che Fava
io e Rossinelli, non abbiamo 
più la verve di un tempo. Pe
rò siamo sicuri che non ap
pena troveremo una società 
disposta a darci fiducia si ri
troverebbe il miglior morale». 

Visto il gran numero di 
• senza lavoro», esistono re
sponsabilità da parte del-
l'AIC (Associazione italiana 
calciatori) per questa situa
zione? 

« Per aiutare i "disoccupa
ti" il sindacato avrebbe po
tuto solo fare approvare una 
norma e cioè che le socie
tà avessero rispettato il con
tratto dell'anno prima. In 
questo caso le società, per 
non dover sborsare dei mi
lioni a gente che poi non vie
ne utilizzata avrebbero avuto 
l'interesse a trovare la socie
tà disposta ad ingaggiare il 
giocatore messo da una par
te dall'allenatore. E non è 
neppure vero che gli attuali 
disoccuoati chiedano grosse 
cifre. Fra l'altro, se slamo 
stati abituati a vivere nella 
bambagia e a guadagnare dei 
soldi non è colpa nostra ma 
delle società le quali solo ora 
si sono rese conto di essere 
piene di debiti ». 

Loris Ciullini 
NELLE POTO: ClawcHo Merlo in 
Immagini d'archivio. A «Inlttr» «al 
campo, con grinta; a deatra con 
la moglie Marta tulle «piaggia eli 
Forte del Marmi. 


